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9331 miglia: 
memorie di viaggio 

 

(Dario Petucco - 2002) 
 
 
 

Chi l’avrebbe immaginato mai. Quando salutai l’Alpino nell’aprile del 
1993, non pensavo di certo che vi sarei tornato. Ricordo che all’epoca ero un 
po’ dispiaciuto perché da lì ad un mese l’Alpino sarebbe andato sino a Lisbona, 
salutando il Mediterraneo e solcando l’Atlantico; cosa che fino ad oggi io non 
sono mai riuscito a fare. 

Ed invece eccomi qui, nel febbraio del 2002 a raccontare i preparativi per 
affrontare un lungo periodo di mare (e di oceano), oltre tre mesi, che ci porterà 
assieme ai Cacciamine Chioggia e Crotone in Nord Europa. Non è solo in 
considerazione delle sistemazioni logistiche ed abitabilità di questi due 
cacciamine, ma sono contento di trascorrere questi mesi a bordo dell’Alpino 
per l’affetto che mi lega al suo vecchio ma nobile scafo, appesantito dalle tante 
“mani” di pittura, alle sue paratie pregne di soddisfazioni ed incazzature 
passate. 

Credo che come tutti i marinai del mondo, su ogni barca dove si è abitato, 
mangiato, dormito, sofferto il mare e non solo quello, in pratica dove si è 
vissuto, sia rimasta anche una grossa parte di noi stessi, della nostra gioventù e 
della nostra vita. 

Bando ai sentimentalismi adesso, anche perché prevedo che tra molte 
pagine (leggi giorni) sarò mio malgrado costretto a riaffrontarli. 

La mia idea di scrivere queste righe non è quella di redigere un diario di 
bordo, né tantomeno di riportarvi le cronache di quello che ci aspetta. Lo scopo 
è di trascrivere day-by-day le mie emozioni e gli episodi che a mano a mano 
succederanno per poterli un giorno rileggere, rivivendo così gioie e dolori 
trascorsi, magari insieme ai miei compagni di avventura. 

Lo stato d’animo che più mi attanaglia ora è l’ansia dei preparativi. Non so 
ancora cosa dovrò portare con me, a parte le uniformi dove non c’è possibilità 
di scelta; vorrei prendere mille cose che mi possano permettere di trascorrere 
questo lungo periodo senza nostalgie, ma non posso portare con me l’intera 
mia casa, tutti gli amici, ed in primis la mia cara moglie: credo proprio che 
dovrò rinunciare a molte cose, e la scelta sarà in ogni caso ardua. 

Ho iniziato a scrivere una lista di oggetti, compito questo semplice visto 
che i miei interessi personali sono la musica, la lettura e la scrittura. Il difficile 
è per i capi d’abbigliamento e gli accessori. L’impossibile è per l’amore e gli 
affetti. 

Forse sarebbe meglio che il 18 marzo fosse adesso, che l’Alpino avesse già 
mollato gli ormeggi, in maniera che se avessi dimenticato qualcosa sarebbe 
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inutile recriminarci sopra, e soprattutto il penoso distacco dagli affetti fosse già 
avvenuto. 

Comunque cercherò di seguire il consiglio che Seneca dava ai viaggiatori: 
non partire mai con le proprie ansie. 

 
 
Il primo sopralluogo sull’Alpino mi ha regalato una gradita sorpresa. 

L’alloggio assegnato a noi tre sottufficiali della Squadriglia è lo stesso che 
occupavo nel lontano 1993, quindi ho ironicamente fatto valere la mia 
anzianità e d’autorità mi sono impossessato anche della stessa branda; mi 
auguro comunque che il materasso ed il cuscino siano stati cambiati almeno 
una volta e che possano degnamente fare riposare le mie ossa fino a giugno. 

Abbiamo già imbarcato la maggiore parte del materiale di lavoro e di 
rappresentanza, in modo che l’ultima settimana la potremo dedicare ad 
ordinare il tutto, e soprattutto a sistemare gli effetti personali. 

Credo che sia il momento giusto per presentarvi i miei compagni 
d’avventura della denominata 53ª Squadriglia; per quanto riguarda invece gli 
equipaggi delle tre Unità avranno il loro giusto spazio nelle pagine a venire. 

Per primo abbiamo il Capo Squadriglia, il capitano di fregata Patrizio 
Rapalino, persona di grande signorilità che avrà modo di dimostrare la sua 
capacità e responsabilità nel corso delle esercitazioni con i rappresentanti 
stranieri. 

A seguire abbiamo il capitano di corvetta Mario Greco, ufficiale dotato di 
grandissima esperienza nel campo delle mine e dragaggio, dall’aspetto forse un 
po’ burbero ma molto cordiale ed amichevole. 

Che dire ora di Massimiliano Lattanzi, giovane sottocapo maestrino e bravo 
ragazzo molto volenteroso, impiegato da noi tutti per vari compiti che spaziano 
dalla logistica alle operazioni e mansioni di ufficio. 

Temporaneamente assegnati alla Squadriglia, che per questa campagna 
addestrativa è rinominata Comgrupmin, ci sono degli specialisti subacquei. A 
capo di loro c’è il tenente di vascello Vito Musio, persona molto simpatica ed 
alla mano, accompagnato a bordo dell’Alpino dal sottocapo Dario Argenti. 

Ho lasciato per ultimi Biagio Costantino, capo di 2ª telecomunicatore, ed 
Alfredo Rende, capo di 2ª furiere, giacché con loro dovrò dividere non solo il 
tempo di lavoro ma anche l’alloggio, e presumo anche le varie franchigie. Sarà 
un piacere visto che sono molto simpatici e goliardici. 

Ecco, con questi sette signori dividerò le ansie ed i piaceri (speriamo tanti) 
di questa crociera (o crociata?). Loro si conoscono da più tempo rispetto a me, 
ma credo di essermi inserito bene nello staff e di avere contribuito al giusto 
amalgama e sinergie che servono per arrivare insieme all’obiettivo 
dimostrando a tutti che “chi bene inizia è già a metà dell’opera”. Certo siamo 
tutti consapevoli che, dal punto di vista professionale e per l’immagine che 
dovremo dare della nostra amata Marina all’estero, l’impresa sarà irta di 
sacrifici e difficoltà, ma siamo tutti pronti a fornire il massimo ed anche più per 
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arrivare primi al traguardo, ritornando in Patria soddisfatti di noi stessi e del 
nostro operato. 

 
 
Quando voglio che il tempo passi in fretta, sembra che rallenti. Non so se è 

carino da esternare, ma oramai spero che il giorno 18 di marzo giunga il più 
presto possibile. Quest’ultima settimana è decisamente pesante e mi infonde 
solo stress ed agitazione. Sono dispiaciuto soprattutto nei confronti di mia 
moglie, la quale meriterebbe più dolcezza e bontà da parte mia. Ho sempre 
sostenuto che i problemi di lavoro bisogna lasciarli fuori dalla sfera privata, ma 
mi accorgo che in questo periodo sono più forti del mio ottimismo e della mia 
volontà. 

La maggiore parte del nostro materiale di lavoro, ed è tantissimo, è già 
sull’Alpino, ed ora si tratta solo di sistemarlo ed organizzarci. Lo stesso vale 
per i miei vestiti e le mie divise. Mia moglie poverina ha lavorato moltissimo 
nel lavare e stirare tutta la mia roba e l’ha piegata così bene che quasi mi 
dispiaceva portarla a bordo, e mentre la riponevo nei vari stipetti mi inebriavo 
del profumo di casa che emanava. 

Ho preso diversi libri gialli, alcuni capolavori della letteratura italiana 
(Dino Buzzati, Mario Rigoni Stern, Primo Levi) ed un libro che fa parte della 
letteratura per ragazzi, ma che io non ho mai letto prima, e visto e considerato 
che mi ritengo un ragazzo e che c’è sempre da imparare lo porto con me: si 
tratta di Capitani Coraggiosi di Ruyard Kipling. 

Per quanto concerne la musica, ho scelto i soliti noti che mi hanno 
accompagnato dall’adolescenza ad ora (Lou Reed, Japan, Joy Division, jazz, 
new-wave, ecc.). 

E’ ovvio che porterò con me anche i testi scolastici per potermi preparare 
agli esami a settembre, anche se ho timore che li sfoglierò di rado considerato 
che dopo ogni dura giornata di lavoro la mia mente e la mia attenzione non 
saranno in condizioni di reggere elettronica, matematica e fisica, ma 
invocheranno letture più distensive e rilassanti. 

Si è fatto tardi e per ora mi fermo qui, giacché voglio godermi il mio 
cuscino ed il mio letto il più a lungo possibile. Non oso pensare a quanto mi 
mancheranno. 

 
 
Finalmente il “trasloco” è quasi finito. Ora siamo realmente imbarcati con 

tutto il nostro materiale, si tratta solo di organizzare il lavoro al meglio e 
prenderci l’abitudine. Per quanto riguarda gli effetti personali, sono in ordine 
anch’essi. 

Le ultime notti passate nel mio letto mi hanno convinto, e sperando che non 
vi mettiate a ridere, vi svelo che a bordo ho portato anche il mio cuscino. 
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Cosa volete farci, non credo di avere molti vizi, ma ho diverse abitudini 
alle quali non posso rinunciare, e trascorrere le notti solitarie in branda mi 
peserà di meno con il mio cuscino ascoltando la mia musica. 

 
 
Siamo arrivati alla vigilia della partenza. Ho trascorso quest’ultima 

domenica in maniera serena con mia moglie, anche se lo stato d’animo non era 
dei migliori. Certo non è la fine del mondo, ma separarci per tre mesi è una 
cosa alla quale non siamo abituati. Sicuramente quello che mi aspetta 
accrescerà la mia esperienza, andrò in luoghi lontani e sarà bello ed 
interessante scoprirli, conoscere la loro gente ed i loro stili di vita, le varie 
cucine; ma è altrettanto certo che domattina sarà penoso, triste e commovente il 
commiato da casa. Il fatto di uscire molto presto fingendomi più addormentato 
del solito, mi aiuterà a celare di più i miei sentimenti e la mia commozione. 

 
 
181730A marzo 2002, prora e poppa libere, Unità in navigazione; abbiamo 

mollato dalla banchina scali dell’Arsenale Militare di La Spezia. 
Un pallido tramonto ci saluta ed accompagnati dal volo di qualche sparuto 

gabbiano ci avviamo verso il largo. Il mare sembra ci assista, anche se una 
leggera brezza marina si sta alzando. 

Mi voglio beare gli occhi con l’immagine del Golfo di La Spezia al 
tramonto, e lo spazio che separa Portovenere dall’Isola Palmaria è ora colmato 
dalla rossa palla di fuoco. 

La chiesa di San Pietro si erge maestosa, in lontananza si nota chiaramente 
la sagoma del campanile, ed è normale che aspettando la cerimonia del primo 
ammaina bandiera in navigazione, ascoltando la Preghiera del Marinaio, il mio 
pensiero si rivolga a Lui. Forse anche coloro i quali non credono, 
cambierebbero idea se si trovassero qui ad ammirare questo spettacolo 
naturale. 

Prego Dio che ci benedica da lassù, che protegga noi e tutti i cari di queste 
195 anime imbarcate sull’Alpino, 47 imbarcate sul Crotone e 52 imbarcate sul 
Chioggia, anime le quali hanno scelto una professione che le porta spesso 
lontano dai propri affetti. 

La prima giornata di lavoro se n’è andata ed ora sono in branda ad 
inaugurare il nuovo lettore di CD con David Sylvian ed il suo “Dead bees on a 
cake”, ho voglio di ascoltare qualcosa di rilassante, anche se il verbo ascoltare 
in questo alloggio non è molto adeguato dato l’assordante rumore delle 
macchine e dei compressori. 

Chissà se per quando tornerò a casa sarò abituato a questo frastuono, 
magari mi mancherà pure. 
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Il secondo giorno di navigazione non è trascorso per niente bene per me. 
Abbiamo incontrato mare stato 3-4 e, resistendo al fatto di usare un cerotto 
contro il mal di mare, ho dovuto subire inerte i dolori che il mare mi 
provocava. L’unico lato positivo è che quest’oggi non ho acquisito calorie, 
anzi. 

 
 
Siamo sempre in rotta di trasferimento verso Oporto, oggi è una bella 

giornata di sole e mare calmo. Viste le condizioni meteo favorevoli l’elicottero 
imbarcato sull’Alpino inizia l’addestramento per la felicità del team di 
specialisti di volo, ed il rumore delle pale ci accompagna in questa placida 
navigazione. Siamo in anticipo sulla stima, anche se sicuramente attraversato lo 
Stretto di Gibilterra troveremo l’oceano incazzato che ci farà perdere il tempo 
ed abbassare il morale. 

Stiamo navigando ora, sono circa le dodici del 20 marzo, sotto le Isole 
Baleari. Purtroppo il cellulare non riceve alcun segnale, avrei voluto parlare 
anche solo un minuto con mia moglie. 

Dopo qualche tentativo e grazie alla Movistar (gestore telefonico spagnolo) 
sono riuscito a sentire la cara voce di mia moglie. Appena mi ha risposto un 
nodo alla gola mi ha bloccato e mi sono commosso. Sono riuscito a dirle che 
comunque sto bene e mi manca già tantissimo. E’ una prova ardua quella che 
stiamo affrontando, non siamo preparati né abituati per stare separati tanto 
tempo, e siamo appena all’inizio. 

 
 
La celebrazione della Santa Messa in mensa equipaggio è stata una 

cerimonia breve, scarna e senza fronzoli ma toccante. Le parole che ha 
pronunciato don Francesco non erano e non saranno mai vane: è purtroppo 
vero che ci si ricorda di Dio solo quando noi lo riteniamo necessario, come se 
Lui si scomodasse solo dietro nostre richieste. E devo ammettere che io sono 
uno di questi. E’ già la seconda volta da quando siamo partiti che scrivo di Lui, 
solo perché sto attraversando un momento difficile della mia vita. 

Concludo con un auspicio: che quando tornerò ad essere felice con me 
stesso e gli altri riesca ancora a parlare con Lui, senza comunque scomodarlo 
troppo. 

 
 
Bella idea quella del comandante Rapalino di ordinare una formazione per 

la cerimonia congiunta dell’ammaina bandiera. 
Alpino regolatrice, Crotone a dritta e Chioggia a sinistra, con Biagio 

sull’elicottero in volo per scattare alcune foto. 
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Abbiamo iniziato la primavera del 2002 nel migliore dei modi, salutati da 
un’alba in pace con il mare. Oggi è una giornata che rinfranca e ricarica la 
voglia di navigare. Pure il pranzo era degno dell’occasione: lasagne e salmone 
al forno, niente male, il tutto innaffiato da un ottimo vino Bellucci d’annata. 

La navigazione procede placida e docile sotto un sole primaverile, già si 
intravede la costa sud della Spagna. Ci troviamo nell’area di mare sotto 
Cartagena e ci avviamo verso lo Stretto di Gibilterra. 

La rotta tracciata dai segnalatori, prevede che usciremo dal Mare Nostrum 
domattina presto, e le condizioni meteorologiche sembrano favorevoli. Spero 
solo che il tempo mi aiuti e mi permetta di assistere al passaggio dello Stretto e 
filmare, per me, questo avvenimento unico. Attraversare le Colonne d’Ercole è 
un sogno che covo sin da bambino. 

Vorrei immedesimarmi per un istante negli antichi esploratori e navigatori 
Fenici che, sfidando le conoscenze di allora le quali presumevano che aldilà 
dello Stretto terminasse il mondo, hanno osato oltrepassarlo, sicuramente con i 
giusti timori e senza futili spavalderie ma consci dei pericoli che avrebbero 
potuto incontrare. 

Per noi uomini del terzo millennio è semplice e normale navigare con gli 
ausili elettronici, grazie ai satelliti possiamo comunicare con chiunque in capo 
al mondo e la tecnologia è al nostro servizio. E’ vero che il nostro livello di 
addestramento e la nostra professionalità ci dovrebbero consentire di superare 
qualsiasi ostacolo, ma qualche volta credo che dovremmo guardare agli antichi 
con ammirazione per le scoperte, anche avvenute casualmente, ed il coraggio 
che hanno dimostrato tramandandoci geneticamente lo spirito di avventura e 
curiosità. 

 
 
Sono belli da vedere i cacciamine in navigazione. In tanti anni di Marina 

non mi era mai capitato di vederne due in linea di fila. La loro piccola 
silhouette grigia si confonde con la linea dell’orizzonte, e la schiuma banca 
delle onde spezzate dalle prore assomiglia all’onore del mento di qualche 
vecchio lupo di mare. Piccoli scafi che solcano i mari in qualsiasi condizione, 
con a bordo equipaggi ridotti che danno sempre il massimo fieri di appartenere 
al Comando Forze Dragaggio e soprattutto orgogliosi di essere parte integrante 
di queste loro navi in vetroresina. 

Il primo giorno di primavera è trascorso meglio di quanto si prospettava. 
Sotto un cielo stellato e la luna che illuminavano una notte pregna di fascino e 
mistero, con una misera radiolina sono riuscito ad ascoltare la partita di ritorno 
di coppa UEFA tra Valencia ed Inter. La ricezione in onde medie era 
abbastanza chiara, ma le voci concitate dei radiocronisti spagnoli mi facevano 
capire poco. 

Sono comunque riuscito a comprendere che deve essere stata una partita 
con un alto tasso di adrenalina, giocata fino all’ultimo dagli spagnoli in 
maniera forsennata verso la porta di Toldo, il quale mi sembra di avere capito 
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che è stato espulso ed al suo posto in porta ha giocato Farinos. Magari questa 
notizia mi verrà smentita da chi più fortunato di me ha potuto vedere la partita, 
ma nessuno potrà smentirmi sul risultato: l’Inter ha battuto il Valencia per uno 
a zero con gol di Ventola ed ora siamo in semifinale. 

Durante la nottata trascorsa in coperta a sentire la radiolina, ho veduto una 
stella cadente riuscendo anche ad esprimere un desiderio, che per ovvi motivi 
non svelerò a nessuno. Non è che ci creda molto, ma tant’è la scaramanzia non 
può mai nuocere. 

E’ quasi mezzanotte e prima di andare in branda voglio aspettare la pizza 
cotta dal panettiere di bordo, finora non l’ho mai assaggiata e l’ultima volta che 
mangiai la tradizionale pizza cotta a mezzanotte in navigazione, fu sempre nel 
1993 sull’Alpino. Le due notti trascorse in mare sul Cigala Fulgosi, il capo 
gamella ci allietò con penne alla puttanesca e con spaghetti aglio olio e 
peperoncino. 

 
 
Lo spettacolo offertomi oggi quinto giorno di navigazione è bellissimo. Il 

mare è piatto come una tavola e le navi scivolano indolori su di esso. Alcuni 
delfini, i primi che incontriamo, seguono simpaticamente le nostre scie, magari 
hanno voglia di giocare con questi grigi e ferrei enormi animali marini che 
sbuffano l’alito dai fumaioli e lasciano dietro di loro una turbolenta schiuma 
bianca. 

E’ incredibile, se non l’avessi visto con i miei occhi non ci crederei. 
Durante la placida navigazione con un sole ed un tempo meravigliosi, siamo 
entrati improvvisamente in un fittissimo banco di nebbia che non ci permette di 
vedere nemmeno il primo cannone posto sotto la plancia. 

Sembra di vivere in una realtà assurda, quasi da film di fantascienza, e lo 
scandire della sirena aumenta il pathos. Si distingue visibilmente il vapore 
acqueo della nebbia, come se fosse un fumo bianco ed inodore. Speriamo di 
uscirne presto, giacché nonostante gli occhi elettronici dei radar, navigare in 
queste condizioni potrebbe essere pericoloso. 

 
 
22 marzo 2002 ore 1300A. Stiamo attraversando lo Stretto di Gibilterra. Il 

pinnacolo della rocca si erge a guardia sul nostro lato dritto, mentre sul nostro 
lato sinistro le coste del Marocco mi rimandano un attimo il pensiero alle 
dominazioni degli antichi Mori. 

Nel punto dove le acque del Mare Nostrum si incontrano con le acque 
atlantiche, regna il tepore ed il clima estivo. 

Tutto l’equipaggio è in coperta, chi a telefonare ai propri cari, chi ad 
ammirare il paesaggio, e chi come me, armato di macchina fotografica e 
videocamera si cimenta nell’impressionare i ricordi sulle pellicole. 

Ma non voglio perdere tempo nell’usare questi mezzi tecnologici. Voglio 
imprimere attraverso i miei sensi, il vivo ricordo di queste immagini visive, di 
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questi colori, del profumo di Africa che il vento sospinge, del suono delle 
sirene delle varie navi ed imbarcazioni che transitano lo Stretto, nel mio cuore 
per poi portarlo a casa nel mio bagaglio. 

In lontananza il faro di Tarifa ci indica che siamo a metà circa dello Stretto 
di Gibilterra. Sulla costa spagnola si notano chiaramente centinaia di eliche che 
girano catturando il vento per produrre energia, quasi fossero girandole per 
giganti, mentre sulla costa marocchina il sole mi impedisce di vedere 
nitidamente la morfologia delle sue terre. 

Ore 1500, stiamo solcando l’Oceano Atlantico. Le onde sono leggermente 
increspate, ma il tempo è buono e sembra continui così. 

 
 
E’ già da un giorno che siamo in Atlantico, ma per le condizioni 

meteorologiche e lo stato del mare sembra di navigare nel sud del 
Mediterraneo. Che sensazione piacevole farsi baciare dal sole ammirando le 
lente evoluzioni cinematiche delle navi. Stiamo navigando a non molte miglia 
dalla costa del Portogallo, e seppur accecati dal sole la si può distinguere bene. 

Appena uscito in coperta ho scorto un branco di delfini, ed un paio forse i 
più temerari, guizzavano vicinissimo a noi. Il tempo di prendere la 
videocamera ed erano già spariti. 

Quante volte seduto sugli scogli a Marinella di Sarzana, la mia fantasia mi 
portava lontano, mi faceva immaginare di salire in groppa ad un delfino e 
nuotare via, o raggiungere con ali di gabbiano mondi e mari lontani. Ed ora 
sono qui a navigare sull’Oceano Atlantico, con molta nostalgia di casa ed 
altrettanta voglia di continuare il viaggio. 

Le correnti marine disegnano sulla superficie dell’oceano delle aree di 
sfumature azzurre diverse, sembra quasi di stare su un immenso prato blu arato 
di recente. Come si può preferire il cinema, il teatro, uno spettacolo televisivo 
quando la natura ci regala spettacoli sublimi come questo, basta solo osservarli 
con il cuore. 

Il mio battesimo sull’oceano Atlantico non poteva essere migliore. 
 
 
24 marzo 2002, abbiamo cambiato fuso orario: dalle ore 1930A siamo 

passati alle ore 1830Z. 
 
 
Grazie alle condizioni meteorologiche favorevoli siamo arrivati con un 

giorno di anticipo al largo di Oporto in Portogallo. Purtroppo non possiamo 
entrare in rada e continuiamo il pendolamento nella attesa di domattina. 

Oggi domenica 24 marzo il tempo si è guastato, si sente e si vede anche ad 
occhio nudo la mitica onda lunga oceanica, fortunatamente al momento non 
provoca fastidio. 
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Questa domenica la trascorreremo riposandoci, trascurando per un 
momento l’attività addestrativa a favore del recupero psicofisico. Peccato che 
non si può ricevere “Tutto il calcio minuto per minuto”. 

Anche i cuochi di bordo hanno onorato il giorno festivo preparando le 
lasagne, piatto italiano delle domeniche per antonomasia, ed una crostata. 
Senza poi dimenticare la celebrazione della Santa Messa oggi pomeriggio in 
hangar. 

Come si dice: non si vive di solo pane, o meglio, di sole lasagne. 
 
 
25 marzo 2002 ore 0800Z. Al nostro arrivo ad Oporto una fitta nebbia ci 

accoglie, facendo sì che la manovra per l’ingresso si evolva in condizioni 
pericolose. 

Tanto è vero che i piloti di Oporto hanno rinviato il nostro ingresso a 
quando la nebbia si diraderà. 

Finalmente dopo circa quattro ore di pendolamento sopra uno stato del 
mare tre abbiamo ricevuto l’autorizzazione ad entrare in porto ed ormeggiare in 
banchina. Presi per mano da due robusti rimorchiatori atlantici, siamo arrivati 
alla darsena “Passenger Terminal 1 nord” di Leixoes, sobborgo a circa dieci 
chilometri dal centro di Oporto. 

Oporto è situata sulla riva del fiume Douro sulla costa occidentale del 
Portogallo, a nord della capitale Lisbona; siamo ormeggiati in posizione 41° 
11.40’ N - 008° 41.50’ W. Per arrivarci da La Spezia abbiamo fatto 1778 
miglia. 

La città di Oporto si sviluppò alla fine del XVII secolo diventando il 
principale centro di esportazione per il porto, il rinomato e famoso vino locale. 
La città ci accoglie piacevolmente con i suoi vicoli stretti lastricati di ciottoli, 
gli edifici storici consumati dal tempo della città vecchia, chiamata Barredo. 
Molte facciate sono veramente affascinanti, dipinte o cesellate di piastrelle di 
ceramica bianca e blu, le tipiche azulejo. Nella piazza principale troneggia fiera 
una statua equestre di Dom Pedro IV; effettivamente PraVa da Liberdade è 
bellissima. Non per niente Oporto è patrimonio culturale dell’Unesco. Inoltre 
in questa città è morto e sepolto anche il vecchio re italiano Carlo Alberto. 

Altra opera architettonica molto importante, anche se più recente, è lo 
spettacolare ponte Dom Luis, uno dei tanti ponti che uniscono la città 
attraversata dal fiume Douro. Una curiosità è che uno di questi ponti, il Dona 
Maria Pia attraversato dalla ferrovia, è stato costruito da Gustave Eiffel nel 
1886. 

Il malumore creatosi l’ultimo giorno di sosta ad Oporto per il fatto di essere 
usciti in franchigia molto tardi si è dissolto a Ribeira. 

Ribeira è il quartiere che si affaccia sul Douro, sotto il ponte Dom Luis, 
dove molti ristorantini ammaliano i clienti con il profumo dei piatti 
tradizionali. Con Alfredo e Biagio ci siamo letteralmente fiondati nel ristorante 
Filha da Mae Preta, dove il simpatico cameriere Americo tra una chiacchiera di 
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politica ed una sul calcio ci ha servito piatti tipici portoghesi molto gustosi: 
baccalà, calamari, orate. 

Devo doverosamente sottolineare, grazie ad Americo, la gentilezza e la 
disponibilità dei portoghesi, condite da simpatia nei confronti di noi italiani. 

Un episodio che può confermare quanto scrivo sui portoghesi è questo. 
Appena usciti dal bordo abbiamo aspettato per un po’ l’autobus, poi stanchi 

di attendere ci siamo incamminati con la speranza di trovare un taxi. Era già 
tardi, ed essendo molto alla periferia non c’era nessuno a cui chiedere. 
Finalmente, demoralizzati ed affamati, abbiamo incontrato una ragazza e le 
abbiamo chiesto subito informazioni; lei per risposta ha semplicemente 
chiamato un taxi con il suo cellulare e nel giro di pochissimi minuti è arrivato. 
E’ stata molto carina e gentilissima. 

Pure il taxista è stato gentile e simpatico. Ci ha portati in giro per Oporto 
per pochi soldi, lasciandoci a Ribeiro e consigliandoci il ristorante. 

ADEUS OPORTO E MUITO OBRIGADO. 
 
 
29 marzo 2002, abbiamo cambiato fuso orario: dalle ore 1730Z siamo 

passati alle ore 1630A. 
 
 
Il trasferimento da Oporto a Brest, in Francia, nonostante la sua brevità, 

appena tre giorni, non si è dimostrato altrettanto felice viste le condimeteo. 
Abbiamo salutato Oporto in un pomeriggio di sole e caldo da giornate 

d’estate, e dopo circa otto ore di mare, addentrandoci nel famigerato Golfo di 
Biscaglia, invece dell’alta pressione che ci aspettavamo, abbiamo trovato mare 
stato 5 e freddo. Tanto è vero che per la prima volta dopo moltissimi anni, sono 
stato costretto a ricorrere al cerotto contro il mal di mare. Fortunatamente il 
lavoro langue e l’unica attività al momento e quella di aspettare l’arrivo a 
Brest. 

Ricevere in navigazione i messaggi augurali di Pasqua da parte delle nostre 
autorità superiori, ci ricorda che qualcuno in Patria pensa a noi. Abbiamo letto 
sul notiziario radiotelegrafico che anche quest’anno ci sarà un’affluenza di 
traffico sulle strade molto elevata, per via della gente che si recherà a 
festeggiare Pasqua con i loro cari od in vacanza. 

Noi purtroppo la festeggeremo lontani dagli occhi ma vicini nel cuore della 
nostra gente. E domattina appena arrivati a Brest cercherò di telefonare a casa 
per risollevarmi il morale. 

 
 
30 marzo 2002, abbiamo cambiato fuso orario: dalle ore 0300A siamo 

passati alle ore 0400B. 
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18 marzo 2002: si parte 
 
 
 

verso nuovi orizzonti 
 
 

attraversando lo Stretto di Gibilterra 
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le girandole dei giganti   gli azulejo di un ristorante di Oporto 

 

il mare del Golfo di Biscaglia 
 
 

 
Bretagna: la bassa marea 
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paesaggi della costa bretone 

 

paesaggi sul canale di Kiel 
 

 
Kiel: l’Eros Center 
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300800A marzo 2002. Siamo arrivati a Brest in Francia, dopo 680 miglia. 
Brest è situata in posizione 48° 22.50’ N - 004° 30.30’ W. La giornata è 
abbastanza serena, anche se un poco ventilata. Oggi ho potuto dare sfoggio del 
mio francese chiacchierando con l’ufficiale di collegamento messo a nostra 
disposizione dalla Marine National. 

La prima cosa che gli ho chiesto è dove poter andare per mangiare, o 
meglio deliziare il palato, la bouillabaisse, ma purtroppo mi ha risposto che a 
Brest non la cucinano poiché è un piatto tipico di Marsiglia. Poco importa, è 
stato così gentile da indicarci altri ottimi ristoranti locali dove mangiare pesce, 
zuppe di mare e crostacei vari. Questa sera vedremo se aveva ragione. 

Brest è situata nella parte nord occidentale della Francia, nella regione della 
Bretagna, ed a sentire gli abitanti ne sono talmente fieri che si definiscono solo 
Bretoni anziché anche francesi. E’ attraversata da un canale naturale, la Goulet 
de Brest. Oltre ad essere la principale base navale militare francese, è anche un 
importante porto commerciale, vista la sua posizione. E’ una città molto 
ordinata, seppur mi è sembrata un tantino sporca, con delle ampie strade piene 
di negozi, caffè, ristoranti ed altri commerci. Si vedono in giro, specie nei pub 
e sale giochi, molti giovani, giacché è anche sede di molteplici università. 

Passeggiando per Brest, entrando nei vari locali, ho notato che i Bretoni 
sono molto gentili e non hanno nessuna difficoltà o pregiudizio nel fornire le 
informazioni richieste. 

Questa sera Alfredo, Biagio ed io siamo stati spettatori partecipi di un triste 
episodio. Camminando tranquillamente sul marciapiede, ad un certo punto 
abbiamo visto un signore, forse un clochard, disteso supino sul marciapiede, e 
ci siamo subito accorti che perdeva molto sangue dalla testa, inoltre sembrava 
avesse perso conoscenza. Io sono subito corso all’interno di uno snack per fare 
chiamare un’ambulanza, la quale è arrivata dopo non poco tempo. Il poveretto 
aveva con se un cagnolino bianco che per tutto il tempo non si staccava mai da 
lui, guaiva come se avesse capito che al suo padrone era successo qualcosa di 
grave. Appena giunta l’ambulanza ho spiegato agli infermieri ciò che 
sapevamo, e questi dopo averlo soccorso l’hanno portato via a sirene spiegate 
assieme al barboncino. Nel frattempo il malcapitato aveva iniziato a riprendere 
conoscenza. 

Gli auguro di tutto cuore di riprendersi al meglio, seppure non lo conosca. 
Vedere qualcuno che sta male mette sempre tristezza, e poi mi sembrava che 
quel povero signore anziano possedesse come unico affetto solo quello del suo 
cagnolino, dato che dopo avere ripreso i sensi se lo stringeva forte. 

 
 
Festeggiare Pasqua lontano da casa non è piacevole. Ignaro del fatto che 

stanotte si ritornava all’ora solare, mi sono svegliato che la Santa Messa era già 
iniziata, ed allora ho scelto di trascorrere qualche minuto in più a letto con un 
libro scritto da un mio conterraneo (Marco Paolini) tratto dallo spettacolo 
teatrale “Bestiario italiano”, il quale mi ha fatto ricordare quello che oggi 
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potrebbe succedere in Italia. Le grandi tavolate con tutta la famiglia ed i parenti 
a festeggiare insieme, e domani la scampagnata in montagna o nei boschi, od al 
mare anche se il tempo è brutto. 

Io la mia Pasqua la trascorro qui di fronte all’Oceano Atlantico, in una terra 
dove non mi sento straniero, a risciacquare la biancheria nel lavandino per poi 
stenderla agli angoli dell’alloggio. Il tempo passa e mi accorgo che lo spirito 
avventuriero che mi ha spinto ad arruolarmi in Marina sta nuovamente 
emergendo, spirito che dopo molti anni trascorsi in Comandi a terra si era 
assopito. Non provo più nostalgia per la mia terra, le abitudini, il cibo, la 
normale vita quotidiana italiana, i miei dischi ed i miei libri, gli amici e le cose 
rimaste a casa, perché sono consapevole che ritroverò tutto come l’ho lasciato, 
e dopo qualche giorno mi sembrerà di non essere mai partito, di essere sempre 
rimasto a casa. 

Inoltre questo lungo periodo mi aiuterà a diventare più sereno per quando 
ritornerò. E mi ha fatto scoprire di essere nuovamente innamorato di mia 
moglie, proprio come quando l’ho conosciuta. 

 
 
Il lunedì di Pasquetta è trascorso, secondo il mio parere e le mie passioni, 

in modo indimenticabile. Il mattino di buon’ora siamo andati in gita turistica 
organizzata dal comandante Rapalino per cento membri degli equipaggio. 

Preso il cestino offertoci da Nave Alpino, il nostro succulento pranzo, 
siamo saliti a bordo dei due pullman a nostra disposizione. La mia fortuna ha 
voluto che la nostra guida fosse una simpatica signora bretone, la quale parlava 
perfettamente l’italiano. 

La meta della mattinata è stata “l’Ecomusée de Plogernau”, museo unico 
nel suo genere visto che descrive minuziosamente la raccolta, la lavorazione, i 
prodotti che si ricavano, la relazione attraverso lo spazio ed il tempo che lega 
gli abitanti del luogo ad una particolare specie di alga marina che si trova in 
pochissime parti del mondo e che qui, oltre alla pesca, è una delle risorse 
principali. 

Il “Musée des Goémoniers”, dedicato appunto ai goémoniers che sono i 
cosiddetti lavoratori delle alghe, ha lo scopo di preservare la memoria ed il 
ricordo di questi lavoratori, e di sensibilizzare l’opinione pubblica affinché 
questo antico mestiere non vada a scomparire. E’ stato interessante scoprire i 
prodotti che si ricavano o utilizzano queste alghe: si va dai medicinali ai 
cosmetici, dagli alimenti alla gelatina, dai composti E401 ed E414 a 
combustibile per camini. 

Per la pausa pranzo, assieme ad una decina di colleghi, visto il contenuto 
dei cestini, abbiamo deciso di recarci ad un ristorante, e visto il luogo, 
possibilmente di pesce. 

La nostra scelta è caduta sul ristorante “Le Bleun Brug” gestito da Annie in 
sala e Dédé ai fornelli, una simpatica coppia di mezza età, dove madame Annie 
ci ha subito dato la cattiva notizia che pesce non ne avevano, poiché loro lo 
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servono solo fresco e dopo due giorni di festa era impossibile reperirlo. 
Comunque il consiglio di mangiare “entrecots et frites” è stato veramente 
geniale, visto che molti di noi hanno chiesto il bis. Il tutto ovviamente irrorato 
di ottimo vino rosso francese. 

La parte sicuramente migliore, per me, della gita è stata la visita 
pomeridiana alla costa bretone. Attraverso stradine strette di paesini 
caratteristici siamo giunti nei pressi del faro dell’Isola Vergine. Con i suoi 82,5 
metri, il faro costruito tra il 1897 ed il 1902 è il più alto d’Europa, e la sua luce 
illumina ogni 5 secondi il difficile passaggio dall’Atlantico alla Manica. 

Incantevole è stata la strada costiera percorsa per arrivare a Kersaint, altro 
piccolo borgo di pescatori e goémoniers sull’Atlantico. Sul pullman si era 
creata un’atmosfera suggestiva ascoltando musica gaelica, celtica e bretone ed 
osservando il mare lontano e calmo, il cielo grigio di nubi, le scogliere e la 
spiaggia ed uno scenario inusuale: l’effetto della bassa marea aveva lasciato 
sparse ed appoggiate sulla sabbia miriade di barche. Sembrava si godessero 
sedute il meritato riposo in attesa dell’alta marea per ritornare al lavoro. I miei 
occhi non dimenticheranno mai questo scenario poetico ed allo stesso tempo 
reale e pregno di vita. Senza dimenticare la colonna sonora composta dai versi 
di centinaia di gabbiani. 

Il nome di questa provincia, Finistere, significa “dove la terra finisce”, ma 
io lo modificherei in “dove inizia la tranquillità”, giacché questa è 
l’impressione che ho avuto. 

Lasciato il faro dell’Isola Vergine, ci siamo diretti verso il faro di Saint 
Mathieu, situato in un contesto architettonico molto bello, visto che si trova al 
centro di una complessa costruzione religiosa dedicata appunto a San Matteo, 
circondata da erbosi saliscendi che terminano sulle rocce della scogliera. La 
brava e simpatica guida Caterina ci ha raccontato la storia, o forse leggenda, di 
questo sito. Sembra che molto tempo fa dei pirati bretoni abbiano trafugato al 
Cairo le spoglie di San Matteo e le abbiano portate qui erigendo in suo onore 
una chiesa. Qualche tempo dopo altri corsari le hanno rubate e trasportate in 
Italia, a Salerno, dove più tardi vennero disperse. L’unica parte del corpo 
ritrovata fu la testa, rinvenuta a Gerusalemme. 

In tema di storia vi voglio erudire sul significato della bandiera della 
Bretagna, a strisce bianche e nere e con degli ermellini stilizzati nell’angolo 
alto vicino all’asta. 

Le nove strisce, dedicate a nove Vescovi, rappresentano i due ceppi della 
etnia bretone; quelle bianche per i bretoni che vivono ad est e parlano un 
dialetto simile al francese, e quelle nere per i bretoni che vivono ad ovest e 
parlano il loro dialetto che è una lingua a se, anche se oramai coloro che la 
parlano, scrivono e leggono sono una minoranza. I colori bianco e nero sono 
per unire le due etnie. Gli undici ermellini stilizzati rappresentano il simbolo 
dei Duchi della Gran Bretagna. 

I Bretoni sono un popolo fiero, lavoratore, ricco di tradizioni e culture, 
attaccati alla loro terra ed alle loro origini, e con i pochi che ho conosciuto ho 
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trovato cordialità e simpatia. Qui mi sono trovato molto bene, ho veduto 
paesaggi e scorci che da sempre ho sognato, e chissà che non ci ritorni un 
giorno con mia moglie per calpestare ancora questa terra ospitale, sperando 
stavolta di degustare le loro ricette a base di pesce. 

KENAVO AVEL CH’AL (arrivederci a presto in lingua bretone). 
 
 
Pur essendoci stato di fronte moltissime volte, osservandolo dalla costa del 

Belgio, ho attraversato il canale della Manica da est ad ovest una sola volta, 
quando nel 1987 da Calais abbiamo preso l’hoverspeed fino a Dover per 
arrivare poi a Londra. Tra le molte prime volte di questa crociera, anche 
passare il canale della Manica in direzione nord è per me la prima volta. 

Abbiamo lasciato il porto di Brest con delle condizioni meteo che ci 
incutevano timore per il prosieguo della navigazione, il cielo cupo ed il forte 
vento che trasportava gocce di pioggia lasciavano presagire il peggio, ma 
fortunatamente il mare che ci introduceva all’ingresso della Manica non ci ha 
dato fastidio. 

Stiamo dirigendo sempre più verso il nord dell’Europa, le giornate sono 
sempre più lunghe, tanto è vero che l’ammaina bandiera, calcolato in base al 
tramonto del sole, ieri sera è avvenuto alle ore 2005B, e quando sono salito in 
plancia verso le ore 21 era ancora chiaro. 

Guardando sulle carte nautiche la rotta segnata ed i vari punti nave messi 
dai segnalatori, ho notato quanto siamo vicini al Belgio, terra che considero 
come casa mia talmente la conosco e l’apprezzo. La rotta che seguiamo ci 
porterà a Kiel, in Germania, facendoci arrivare sabato in giornata, dopo avere 
attraversato il canale di Kiel. Spero che l’attraversamento avvenga durante il 
giorno, magari con qualche raggio di sole che mi permetta di filmare il Canale; 
chi l’ha già attraversato sostiene che è uno spettacolo unico e che sembra di 
navigare su un fiume. 

Il programma della crociera prevede la sosta di un solo giorno a Kiel. 
Siamo tutti consapevoli che un giorno è assolutamente troppo poco, ma lo 
attendiamo comunque con trepidazione, visto che ci darà la possibilità di 
scendere a terra e telefonare ai nostri cari in Patria. Inoltre ci consentirà di 
sgranchire un po’ le gambe passeggiando sulla terraferma, e consumare una 
cena in qualche buon ristorante. 

 
 
Seduto sul ponte di volo, navigando tra l’Olanda e l’Inghilterra, è un 

piacere guardare il traffico mercantile e le piattaforme petrolifere che ci sono. 
Il mare è docile ed un sole leggermente opaco ci riscalda il cuore. 

Il mio sguardo è calamitato da un grosso mercantile porta containers che 
naviga dietro di noi sulla nostra dritta. Ha recuperato molta distanza, chiaro 
segno che la sua velocità e di molto superiore alla nostra, ad occhio di una 
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decina di nodi in più. Possiede una prua molto alta che si incunea nel mare 
alzando spruzzi bianchi che arrivano quasi all’occhio di cubia. 

Il nostro arrivo all’estuario del fiume Elba è previsto per il pomeriggio di 
domani. Lo risaliremo appena per portarci vicini all’imbocco del canale di 
Kiel, passando la notte alla fonda in attesa che i piloti e le autorità tedesche ci 
consentano di attraversarlo. 

Sulla nostra scia ci seguono disciplinatamente i due cacciamine. Credo che 
da lontano potremmo sembrare mamma papera con le sue due paperette.  

Dopo un paio di giorni sono riuscito a telefonare a mia moglie, ed è stato 
stupendo risentire la sua voce. Si è sparsa la notizia in giro che si riesce a 
prendere la linea, e sul ponte di volo il via vai di persone con il cellulare è 
intenso. Si sente un vasto campionario di suonerie per ogni gusto musicale. A 
bordo l’atmosfera è serena, si riesce a ridere e scherzare, anche se sui volti e 
negli sguardi di tutti si legge visibilmente la nostalgia di casa. 

E sono trascorsi appena diciassette giorni. 
 
 
Alle ore 1330B del giorno 5 aprile, abbiamo iniziato la manovra di 

approccio all’estuario dell’Elba. In un mare grosso (stato 3) di un colore più 
marrone che blu, in una giornata fredda (circa 5° C), dei gabbiani ci volano 
accanto bassi, accompagnandoci simbolicamente attraverso le boe verdi di 
dritta e le rosse di sinistra, le quali ci indicano la via da seguire. 

Al pilota tedesco imbarcato subito è stato offerto un cappuccino. Si tratta di 
un signore di mezza età, che si è presentato indossando un pesante giaccone e 
un berretto calato sulla testa per ripararsi dal freddo vento che soffia a 40 nodi. 
In plancia, riparato dal vento, si è tolto il giaccone ed il berretto sfoggiando un 
impeccabile ed elegantissimo abito principe di Galles, camicia azzurra e 
cravatta, preoccupandosi continuamente di pettinare i bianchi capelli. Noi tutti 
ci siamo guardati negli occhi sorridendo, poiché il gesto ha immediatamente 
ricordato a tutti il “sempre inappuntabile” James Bond. 

A parte gli scherzi, il pilota è sicuramente di grandissima esperienza, e sta 
coordinando il nostro ingresso quasi ad occhi chiusi. 

La nostra navigazione sull’Elba prosegue placida. Ci stiamo addentrando 
sempre più verso l’interno, ed alla nostra sinistra, a poche decine di metri, ci 
offre il benvenuto la città di Cuxhaven, con i suoi traghetti, fari, palazzi e 
campanili che si scorgono in lontananza. 

Navigando sull’alveo dell’Elba, largo circa un miglio, il traffico è molto 
intenso ed i mercantili che incrociamo a sinistra in uscita sono molti e di 
diverse nazionalità. 

Sdraiate sulla spiaggia alcune foche si riposano e si godono i raggi del sole, 
che scalda comunque, mentre in lontananza centinaia di mulini a vento girano 
le loro pale per la produzione di energia. Più ci inoltriamo e più il colore 
dell’acqua è marrone, probabilmente anche in funzione del basso fondale, una 
decina di metri, e delle forti correnti. 
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Siamo ora alla fonda, in un punto dove il grado di salinità dell’acqua varia 
continuamente in funzione della forza e della direzione delle correnti. 

 
 
Il canale di Kiel è un canale artificiale situato nella Germania nord 

occidentale, il quale collega il mare del Nord con il mar Baltico. Si estende in 
direzione nord-est dall'estuario del fiume Elba, presso la città di Brunsbuttel 
fino a Kiel. 

Il canale ha un livello uniforme ed orizzontale, alle estremità è dotato di 
chiuse per controllare le maree. Costruito tra il 1887 e il 1895 ha una lunghezza 
di circa 98 km e una profondità massima di 11 metri. Dopo la sua costruzione, 
l'itinerario dal mare del Nord al Baltico è stato notevolmente abbreviato (circa 
322 km in meno), evitando così alle navi la lunga e difficoltosa 
circumnavigazione della regione danese dello Jutland. Le mie cronache 
ufficiali sul canale di Kiel terminano con la notizia che fu aperto al traffico 
internazionale con il trattato di Versailles nel 1919. 

 
 
L’ingresso ed il successivo passaggio del canale di Kiel è per me, e credo 

per quasi tutti i membri degli equipaggi dell’Alpino, Chioggia e Crotone, un 
evento. 

Svegliati di buon’ora per il posto di manovra, abbiamo subito scoperto che 
fa molto freddo. Alle sette del mattino la temperatura era di 0° C, sul ponte di 
volo e su tutta la coperta della nave una patina di ghiaccio faceva procedere gli 
assonnati marinai con molta cautela. 

Imbarcato il pilota ci siamo diretti in linea di fila, i cacciamine dietro, verso 
la prima chiusa. Con una manovra abbastanza semplice ci siamo attraccati ad 
uno dei tanti pontili, è stata chiusa l’enorme porta d’acciaio che separa il fiume 
Elba dal canale ed aperta quella opposta, verso la nostra prora. Il tutto è durato 
circa trenta minuti. Il tempo che si prenderà il commissario, sceso a terra per 
regolarizzare legalmente il nostro passaggio, ci consente di riprendere con le 
videocamere e fotografare il paesaggio che ci circonda. 

E’ il tipico paesaggio della Germania del nord, con i prati ben curati, le 
insegne sui pochi edifici di varie marche di birra, e moltitudini di cornacchie 
che gracchiano selvaggiamente. Il fatto che le chiuse siano quattro, agevola e 
snellisce il traffico, come tanti caselli posti alle uscite delle autostrade. Non 
avrei mai immaginato che un giorno sarei arrivato sino a qui, e pur essendo 
lontano da casa sono felice ed orgoglioso di vivere questa esperienza unica. 
Navigare su una nave da guerra, in un canale largo un paio di centinaia di 
metri, tra campi coltivati e forte odore di letame, con docili mucche che non si 
interessano del nostro passaggio, non è cosa di tutti i giorni. 

Bellissimo. Il transito del canale di Kiel lo ricorderò per sempre. 
Abbiamo attraversato paesi, fabbriche, cantieri, miriadi di ormeggi per i 

traghetti che portano le auto, le biciclette, i pedoni da una riva all’altra 



 22 

sostituendo i ponti. Nel magnifico verde dei boschi abbiamo scorto anche dei 
cerbiatti. Sotto ad un altissimo ponte ferroviario c’era un bar con molta gente 
seduta attorno ai tavolini all’aperto, ed al nostro passaggio da un altoparlante 
uscivano le note dell’inno di Mameli mentre tutti ci salutavano. La 
lungimiranza di chi ha progettato e costruito il canale ha fatto sì che entrambe 
le rive, anche quelle lontane dai centri abitati, avessero un sentiero dove oggi, 
grazie al fatto che è sabato pomeriggio e che la giornata seppure fredda è bella 
e soleggiata, è frequentato da ciclisti, anziani che passeggiano e intere famiglie 
con i loro rispettivi cani che ci salutano, senza dimenticare i gabbiani che 
strillano. 

Abbiamo impiegato quasi sette ore per percorrerlo, cambiando due piloti. 
Di fronte a noi le chiuse che ancora per qualche minuto ci separano dal mar 
Baltico, mitico mare solcato da antichi navigatori, vichinghi ed esperti 
pescatori e che tra poco bagnerà i nobili scafi di Nave Alpino, Nave Chioggia e 
Nave Crotone. 

 
 
Ci siamo finalmente ormeggiati a Kiel il 6 aprile 2002 alle ore 1620B, dopo 

avere percorso altre 761 miglia. 
Kiel è una grande città e porto della Germania, ubicata in posizione 54° 

21.40’ N - 010° 09.00’ E. Durante tutta la sua storia, è nota per i suoi scambi 
commerciali tra i Paesi europei centrali ed il nord in considerazione del suo 
eccellente porto naturale, caduta sotto la dominazione danese nel 1773 passò 
alla Prussia nel 1866 e rimanendo città tedesca dopo la prima guerra mondiale. 

Le principali attività economiche, oltre alla pesca ed ai cantieri navali, sono 
legate alla produzione di macchinari industriali, di sapone, di tessuti in lana e 
di conserve alimentari. Vi sono altresì moltissimi yachting club, che 
consentono una grande attività di navigazione da diporto sfruttando le correnti 
ed i venti. 

Le prossime righe sulla franchigia a Kiel le voglio dedicare ai ragazzi del 
Chioggia e del Crotone che si sono fatti sentire nella birreria che abbiamo 
trovato per trascorrere la serata. 

Gonfiati gli stomaci di wurstel, prosciutto arrosto, patate al forno, gli 
immancabili crauti e non fiumi ma oceani di birra, ci siamo divertiti facendo un 
baccano del diavolo. In birreria c’era un tedesco che cantava molto bene 
musica country, accompagnandosi con la chitarra e l’armonica, ed ogni sua 
canzone era accompagnata dai nostri cori. 

Ad un tratto ha fatto il suo ingresso in birreria una coppia di novelli sposi, e 
la bella sposina in abito bianco è stata sommersa di applausi, cori, grida e 
fischi. 

Questi ragazzi sono stati veramente simpatici, hanno dimostrato di essere 
un vero equipaggio, si sono divertiti, sfogati da giorni di stress e stanchezza, 
hanno rivolto cori e brindisi a tutti i presenti, anche agli sconosciuti, tutti 
insieme e mai sopra le righe. 
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La serata si è conclusa in un posto che un viaggiatore che voglia definirsi 
tale, arrivato a Kiel, non deve assolutamente mancare: l’Eros Center, il 
quartiere a luci rosse. 

Dall’esterno gli edifici, a parte le inconfondibili insegne, sembrano palazzi 
normali, ma all’interno sono inconfutabili. Sono costruiti come gli alberghi, i 
corridoi hanno luci rosse soffuse (sembra di essere a bordo in navigazione 
notturna), sulle pareti vi sono disegni e quadri espliciti, e su ogni porta delle 
camere c’è la ragazza disponibile che la occupa. Sono decine e decine per ogni 
piano, sembra di visitare gli scaffali dei supermercati. Ci sono bellissime 
ragazze orientali, sudamericane, dei paesi dell’est, di colore, tutte in abiti 
succinti e sexy che per trenta euro promettono il paradiso. 

Non voglio esprimere alcun giudizio, queste ragazze non devono essere 
giudicate da gente comune come noi, e forse nemmeno tutti gli uomini che le 
frequentano, anche se mi è sembrato che la maggiore parte sia qui solo per 
curiosità, quasi fosse una comitiva di turisti in visita ad un museo. 

 
 
Presa di coscienza del giorno 8 aprile 2002 alle ore 0300B. 
Come ci si può lamentare per la nostra attività, per la lontananza da casa, 

per la mancanza di comodità e privacy, per la mole di lavoro. Come ci si può 
lamentare per la mancanza di affetti, cibi prelibati, riposo. Come ci si può 
lamentare ancora dopo avere letto, e compreso, il drammatico libro di Primo 
Levi “Se questo è un uomo”. 

I sentimenti che provavo durante la lettura sono stati solo dolore e 
sgomento. Come si può arrivare a tanto. Cosa passa nella testa di uomini che 
riducono altri uomini a vivere peggio dei vermi, delle larve, spogliandoli della 
loro dignità, senza diritti, senza rispetto, riducendoli ad uno stato vegetativo, a 
trasformare il “mai” in “domani mattina”, a fargli sperare che il loro unico 
futuro, la morte, giunga presto. 

Come si può? 
 
 
Tanti auguri amore mio e tanti auguri Dario. Oggi 9 aprile 2002 è il nostro 

quattordicesimo anniversario di matrimonio, e credo che più lontani di così non 
si possa essere. 

Mi dispiace poterlo festeggiare solo per telefono, anche se il sentire la voce 
di mia moglie mi rinfranca sempre, ma poco male. Festeggeremo alla grande 
appena possibile. 

 
 
10 aprile 2002, abbiamo cambiato fuso orario: dalle ore 1630B siamo 

passati alle ore 1730C. 
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L’alba dell’undici aprile ci vede navigare in un’atmosfera quasi surreale. 
Un opaco sole sta sorgendo sulla nostra sinistra, il cielo sembra sereno e la 
leggera foschia rende i raggi del sole di un colore dalla tonalità quasi 
arancione, molto affascinante. 

Le prore delle nostre navi fendono l’acqua come fossero coltelli che 
penetrano nel burro fuso, la superficie di questo calmissimo mare, sembra 
quasi di stare su un lago, è ricoperta da fini patine di ghiaccio. Stiamo 
navigando nel Golfo di Finlandia, a pochissime miglia da Tallinn. 

Per la Marina Militare italiana, e di conseguenza per l’Italia, oggi è una 
data che entrerà nella storia. Il giorno 11 aprile 2002 alle ore 0800C, dopo 
avere percorso 796 miglia dal porto di Kiel, avere lasciato le acque del mar 
Baltico e solcato il Golfo di Finlandia, in posizione 59° 26.90’ N – 024° 46.30’ 
E abbiamo attraccato nel porto di Tallinn in Estonia. 

E’ la prima volta che navi da guerra italiane entrano nel porto di questa 
città, che si presenta in una giornata fredda ma particolarmente serena. Anche 
per l’Estonia è un avvenimento eccezionale, ed in banchina a scandire il posto 
di manovra generale ed a porgerci il benvenuto, assieme alle Autorità, 
troviamo una banda musicale militare, che incurante del freddo suona 
ininterrottamente, con tutti i musicisti schierati in perfetto ordine. 

La prima cosa che noi marinai notiamo anche da lontano, è che alcuni 
componenti della banda, in prima fila, sono graziose musiciste estoni. 
Terminato il posto di manovra generale, a bordo sono subiti iniziati i 
preparativi per il cocktail che avrà luogo stasera in hangar e sul ponte di volo, 
allestiti in modo impeccabile dai nocchieri, elicotteristi, segnalatori e tutti gli 
altri ragazzi che vi hanno lavorato. Visto l’elenco degli invitati, oltre a vari 
ministri ed ambasciatori potrebbe intervenire anche l’ex presidente della 
giovane Repubblica estone, sarà per tutti noi, ed in modo particolare per me, un 
vero onore essere tra gli invitati e potere dialogare con loro in perfetto inglese e 
francese (scusate la presunzione ma quando ci vuole … - altrimenti a che 
servono la conoscenza e la cultura personale se quando necessitano non le si 
utilizza?). Ma il racconto del cocktail lo lascio a domani. 

Tallinn è affacciata sulla baia omonima, nel golfo di Finlandia, poco 
distante da Helsinki; vi sono importanti industrie cantieristiche, meccaniche, 
alimentari, elettrotecniche, chimiche e per la produzione del vetro. Dal porto 
salpano ed attraccano di continuo traghetti e veloci ed enormi aliscafi 
provenienti da Stoccolma e dalla Scandinavia in generale. La popolazione è di 
circa mezzo milione di abitanti. 

La città si divide in tre parti distinte: la parte alta, sul colle di Toompea, 
dominata da un'antica fortezza del XIII-XIV secolo, con molti punti 
panoramici; la parte bassa, medievale, circondata da mura; infine la zona 
periferica con i suoi recenti e moderni quartieri residenziali. Sede universitaria, 
vi si possono trovare molte testimonianze e edifici di notevole interesse storico, 
come il Duomo e le chiese di Sant'Olai e di San Niccolò del XIII secolo, il 
Municipio del XIV secolo e molti palazzi rinascimentali e barocchi. 
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Fondata come fortezza nel 1219 dal re Valdemaro II di Danimarca, 
anch’essa come Kiel fece parte della Lega Anseatica (una delle prime 
associazioni commerciali e di scambio che controllava il traffico mercantile sul 
Baltico dal XIII al XV secolo). Tallinn fu ceduta nel 1346 ai Cavalieri 
teutonici, nel 1561 fu acquisita dalla Svezia, e nel 1710 fu conquistata dalla 
Russia che ne fece la base navale della flotta del Baltico. Nel 1919 fu eretta a 
capitale dello stato indipendente dell'Estonia e dal 1940, quando l’Estonia fu 
annessa all'URSS (Unione delle repubbliche socialiste sovietiche), continuò a 
ricoprire il ruolo di capitale della Repubblica Socialista Sovietica Estone fino 
al 1991, quando l'Estonia ottenne nuovamente l'indipendenza. 

La moneta locale è la corona estone, ed 1 euro è pari a circa 15.6 corone. 
Il nostro arrivo è stato anche annunciato sul giornale locale, con un 

trafiletto in lingua estone, per ora ancora incomprensibile, ma chissà che in 
questi prossimi quattro giorni non si riesca ad imparare qualche parola, o 
addirittura qualche frase, di questa lingua che non ha niente a che spartire con 
il russo. 

 
 
E’ stata una serata molto piacevole. Gli ottanta invitati presenti al cocktail 

hanno ricevuto un’accoglienza degna del loro rango. I cuochi di bordo sono 
stati insuperabili nel cucinare piatti prelibati serviti con scenografie e 
decorazioni degne del Grand Hotel. 

Sono intervenuti, tra gli altri, oltre all’Ambasciatore italiano in Estonia, gli 
Ambasciatori di Francia, Svezia, Finlandia, Irlanda, Austria, il Ministro della 
Difesa, altissime Autorità militari e politiche, nonché il capitano di vascello 
Francesco Tedeschi giunto apposta da La Spezia per l’occasione e per portarci i 
saluti della nostra Patria. 

Tra le altre personalità, ho fatto la piacevolissima conoscenza della 
consorte dell’Ambasciatore italiano, una gentilissima e raffinata dama belga, di 
Liegi. Ho conversato molto con lei, mi ha parlato dei luoghi nel mondo dove ha 
vissuto, dei figli ed ovviamente abbiamo parlato del Belgio. 

L’addetta alle pubbliche relazioni della Marina estone, una simpatica 
guardiamarina bionda, mi ha illustrato la composizione della flotta estone: 
possiedono otto navi e la più grande è una fregata di circa 80 metri varata nel 
1956 e rimodernata nel 1983. Il giovane Ministro della Difesa, persona 
cordialissima ed alla mano, ci ha raccontato un episodio che descrive appieno 
la serena normalità e modestia degli estoni, anche di coloro che rivestono 
cariche di altissima responsabilità. Ha narrato che dopo pochi mesi che 
l’Estonia ottenne l’indipendenza, hanno voluto organizzare una festa tra 
Marine baltiche, ma non avendo mezzi navali da potere impiegare per ospitare 
la cerimonia, gli svedesi hanno regalato loro una nave da guerra. 

Mi ripeto, è stata una piacevole serata riuscita molto bene, tutti gli ospiti 
hanno dimostrato vivi ringraziamenti ed apprezzamenti sulla preparazione e 
condotta del cocktail. 
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Un enorme plauso a tutti i ragazzi che l’hanno preparato, che hanno 
lavorato mentre noi ci divertivamo, e che al termine hanno ripulito tutto. 

E’ sicuramente grazie a loro se oggi l’Italia si è fatta onore. 
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Tallinn: piccoli amici estoni 
 
 

 
i tetti di Tallin 

 

 
il porto di Tallinn 
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per le strade danesi 

 

 
Ostenda: monumento ai Zeelieden 

 

le chiuse di Ostenda 
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angolo di Ostenda 
 

 
 

 
il ponte Great Belt 
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La sosta a Tallinn si sta dimostrando veramente piacevole. Credo di potere 
affermare che vivere nel centro di Tallinn, ed ovviamente avere un lavoro che 
ti possa permettere di soddisfare qualche sfizio, sia sicuramente affascinante. 

Il centro storico di Tallinn è compreso tra le antiche mura ed è ricco di 
splendidi, e forse un pizzico cari, negozietti di moda, souvenir, ristoranti e tanti 
bei caffè, come quello che frequento da quando siamo qui. Si chiama MOCHA 
KOHVIK (moka cafè) ed è così grazioso che se potessi abiterei qui. Nella 
saletta a pianterreno, tra piccoli tavolini rotondi, si nota sull’intera parete di 
sinistra, direttamente dipinto sul muro, un grande disegno raffigurante la 
fortezza superiore di Tallinn; sul lato di fronte all’ingresso fa bella mostra di sé 
il bancone con la vetrina della invitante pasticceria. Dietro il bancone una 
finestra murata con grosse pietre lavorate decora l’ambiente dandogli un tocco 
di rustico. Alla destra del banco una scala conduce ad un soppalco guarnito dal 
caminetto, e da altri quattro tavolini, uno dei quali posto su di un ballatoio 
chiuso da un’ampia finestra. 

Luci basse e soffuse, i lumini sui tavoli ed una piacevole musica d’ascolto 
creano una riposante e serena atmosfera. Senza dimenticare le cameriere, belle 
signorine bionde che vestono costumi estoni. 

Bevendo un buon cappuccino ed assaporando ogni giorno un dolce diverso, 
qui ho trovato un poco di pace e silenzio, per meditare e liberare la mia 
fantasia, la quale non sempre riesce più ad avere il sopravvento sulla 
quotidiana frenesia del lavoro. 

Gli abitanti di Tallinn sono tutti estremamente gentili ed una percentuale 
altissima parla molto bene l’inglese. E poi devo ammettere che quasi tutte le 
ragazze sono bellissime, alte, bionde, snelle, con occhi da perdersi e portamenti 
da modelle. 

Se l’Estonia vuole avvicinarsi di più all’Europa, è sicuramente già ad un 
buon punto per quanto riguarda la sua popolazione. Non dimentichiamo che 
l’Estonia si può vantare di essere all’avanguardia per quanto concerne 
l’informatica, non per niente qui internet è talmente diffuso che molti contratti 
e compravendite avvengono solo on-line tramite computer. 

E’ chiaro che il mio punto di vista non è molto attendibile, non possiedo 
informazioni e notizie tali da poter esprimere opinioni concrete, ma durante 
questi quattro giorni di sosta posso affermare di avere scoperto un Paese 
ordinato, moderno, civile e pulito, tanto da dire che sotto certi aspetti è 
sicuramente migliore di alcune città italiane. 

 
 
Questa domenica mattina è cominciata bene. Dopo essermi riposato una 

notte intera (in effetti, ieri ero talmente stanco che sono rientrato a bordo presto 
ed appena qualche minuto dopo essermi sdraiato sulla branda ho lasciato che 
Morfeo s’impadronisse dei miei sensi e del mio fisico) stamani mi sono alzato 
in piena forma ed una tonificante doccia mi ha aggiunto vigore. 
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Approfittando del fatto di andare a prelevare in albergo verso le dieci 
l’Addetto militare di Varsavia ed il suo segretario per portarli a bordo, alle 9 
ero già al mio Mocha Cafè per fare colazione. 

In una fredda mattina primaverile, nel centro ancora assonnato di Tallinn, 
in un locale stile ottocento, mi fanno compagnia un ottimo cappuccino (tanto 
buono da concedersi il bis) ed un fagottino di pasta sfoglia ripieno di un 
squisito formaggio dolce. Come sottofondo musicale un CD del bravissimo 
Leonard Cohen, il quale mi riporta alla memoria la mia adolescenza, e che con 
la sua particolare tonalità di voce accresce il mio “spleen”, come direbbe il 
buon Baudolaire. 

Nel tardo pomeriggio di ieri, mentre eravamo tutti e quattro in piazza 
(Alfredo, Biagio, Massimiliano ed io), ho chiesto ad una signora che ci stava 
passando accanto di scattarci una foto. Era in compagnia di altre quattro o 
cinque donne ed ha insistito nel chiamarle e scattare la foto con tutto il gruppo. 
Per la prima volta in vita mia ho avuto l’opportunità di conoscere delle persone 
(in questo caso gentili rappresentanti dell’altro sesso) provenienti dalla 
Finlandia. La signora in questione mi diceva che erano qui per trascorrere un 
weekend tra amiche, una volta tanto senza mariti e figli. Nel salutarci le ho 
chiesto, senza altre intenzioni ed aggiungendo senza contrariare il marito, se 
voleva che le inviassimo una copia della foto; lei senza un attimo di titubanza e 
dicendomi che se al marito poteva dispiacere non era un suo problema, mi ha 
scritto l’indirizzo. Sarà mia premura, al nostro rientro, di inviare con la foto 
anche i saluti miei e di mia moglie a questa famiglia finlandese. 

Purtroppo è giunta l’ora di alzarmi ed uscire. Saluto il locale, tanto prima di 
sera ci ritornerò, e mi immergo nella vita della domenica mattina che inizia a 
Tallinn, traffico incluso. 

 
 
Forse dovrei rivedere alcune considerazioni scritte in precedenza 

sull’Estonia. 
Approfittando del fatto di avere un’automobile, oggi abbiamo guidato un 

poco fuori, lontano dalla zona centrale di Tallinn. Lo spettacolo offerto dai 
grossi quartieri dell’estrema periferia ci ha alquanto ammutoliti, facendo 
nascere in noi profonde riflessioni sulla vita della classe più povera. Ovunque 
si vedevano vecchi palazzoni di mattoni una volta rossi, ed ora resi neri dalla 
polvere, desolanti, la maggiore parte dei quali con le finestre rotte, tappate da 
assi di legno inchiodate, con ingiallite pagine di giornali a sostituire le tende, 
senza portoni di ingresso, in uno stato di degrado estremo eppure abitati. 

I pochi passanti che abbiamo incontrato ci hanno dato l’impressione di 
gente vestita di stracci, con scarne sporte di plastica dove mettere i pochi generi 
acquistati. Tutto era squallido e desolante, abbandonato, decrepito; i palazzoni, 
le fabbriche chiuse e con le alte ciminiere fatiscenti, i vecchi magazzini in 
disuso tutti squadrati, sembravano lager. 
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Se nel centro storico impera il consumismo e la democrazia, sarà difficile 
cancellare ciò che decenni di regime totalitario ha costruito nella periferia e 
nella gente, restituire a tutti gli abitanti che ho visto in queste lontane zone 
limitrofe la loro dignità ed il diritto di vivere in abitazioni decenti e dotate di 
tutti i comfort. 

E’ stato un giro veramente interessante ed istruttivo, abbiamo potuto vedere 
le due facce della stessa medaglia di questa, che comunque rimane bellissima, 
Tallinn. 

Posso affermare, avendo conosciuto personalmente alcuni elevati esponenti 
della politica, che l’Estonia sarà in grado di diventare un importante Paese, che 
la cultura è cambiata e che la voglia di rinnovamento è tangibile (molte alte 
cariche sono ricoperte da giovani trentenni). E forse è giusto mantenere intatte 
alcune testimonianze del regime passato, per insegnare ai giovani che la libertà 
e la dignità degli uomini, i loro diritti alla vita civile e democratica, 
l’uguaglianza ed il diritto al lavoro sono imprescindibili ed inalienabili. 

TANAN TEID JA HEAD AEGA EESTI (grazie ed arrivederci Estonia). 
 
 
15 aprile 2002, abbiamo cambiato fuso orario: dalle ore 1100C siamo 

passati alle ore 1000B. 
 
 
Dopo due giorni di normale navigazione, con un clima molto freddo 

(temperatura di circa 2°), il cielo coperto e pioggia, il pomeriggio del 17 aprile 
esattamente alle ore 1752B in posizione 55° 20.33’ N – 011° 02.28’ E siamo 
passati sotto il ponte chiamato Great Belt che unisce la Danimarca alla Svezia. 
Questo ponte lungo 1624 metri, con quattro corsie stradali e due di emergenza, 
con le due torri alte 254 metri, costruito nel 1998 è attualmente il ponte più 
lungo d’Europa. 

Ci siamo appena passati sotto con il fiato sospeso ed il naso all’insù, ad 
ammirare questa opera architettonica costruita dall’uomo per l’umanità. A 
mano a mano che ci avvicinavamo sembrava che la testa d’albero andasse a 
toccare la parte inferiore delle corsie, e quando lo abbiamo superato siamo 
rimasti ad osservare tutta la sua imponenza con la bocca aperta. 

Pur essendo una giornata grigia e la visibilità non delle migliori, credo di 
essere riuscito ad immortalare chiaramente l’avvenimento con la mia 
videocamera. 

 
 
Il giorno 19 aprile alle ore 0800B siamo arrivati a Frederikshavn, in 

Danimarca. Ci siamo ormeggiati in posizione 57° 25.90’ N – 010° 32.20’ E 
all’interno della base navale dopo 1114 miglia di navigazione. 

Avendo appena terminato il pranzo e di conseguenza non essendo ancora 
uscito in franchigia, non posso dire com’è questa città, ma vederla dall’arsenale 
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sembra una bella ed ordinata cittadina tipica danese con le case che sembrano 
costruite in legno, colorate e con tetti rossi, marrone e gialli. Di certo è che qui 
si sta radunando mezza marina militare europea, con navi danesi, norvegesi, 
olandesi, belghe, inglesi, tedesche, polacche, francesi ed ovviamente le nostre 
italiane. Quando saranno arrivate tutte, circa una cinquantina, saremo pronti 
per partecipare a questa importantissima esercitazione nelle acque del Baltico 
denominata “Blue Game 2002”, la quale vedrà partecipare anche forze aeree 
tedesche e norvegesi. 

Per ovvi motivi non entro nei dettagli dell’esercitazione, ma posso 
affermare che, per la sua complessità ed importanza, ci farà trascorrere i 
prossimi venti giorni senza tregue né riposi, lavorando come forsennati anche 
durante le due soste previste ad Odense ed Aarhus. 

Tornando a Frederikshavn, situata ad est della Danimarca, nella regione 
dello Jutland, è stata fondata e fortificata nel 1650 da Federico III per difendere 
lo Jutland. E’ un importante porto per l’esportazione di argento, pesce 
surgelato, materiali tessili e tabacco; dagli anni sessanta la zona industriale si è 
arricchita di industrie petrolifere estendendo di molto la città, la quale è 
divenuta sede della fiera industriale annuale. 

 
 
La domenica 21 aprile, con lo scopo di andare a prendere all’aeroporto 

Marco Froehlich, il simpatico amico ufficiale della marina tedesca in servizio 
alle Forze Dragaggio di La Spezia, il quale arriva per lavorare con noi durante 
l’esercitazione Blue Game 2002, assieme a Vito Musio siamo andati in auto 
fino ad Alborg, a circa sessanta chilometri a sud di Frederikshavn. 

La città di Alborg è la più grande nelle vicinanze di Frederikshavn, 
attraversata da un ampio canale che la collega al mare Baltico. 

Cosa dire di queste due città danesi che finora ho visitato. Sono 
sicuramente tranquille, caratteristiche ed ordinate, ma hanno il grosso difetto 
che i negozi durante la settimana chiudono presto ed il weekend rimangono 
chiusi; pur essendoci molti pub e ristoranti, i loro prezzi per noi italiani sono 
quasi proibitivi: per rendere l’idea basta dire che un caffè costa sulle venti 
corone, pari a circa 2,50 euro dato che un euro equivale a 7,15 corone danesi. 

In generale devo ammettere che questa sosta è stata, per il momento, la 
meno piacevole, anche se mi ha dato modo di rivedere, dopo molti anni, 
tantissime navi da guerra di marine diverse ormeggiate nello stesso arsenale. 

 
 
Che giornata ragazzi. Sono stanchissimo, ho lavorato come uno schiavo 

oggi, ma mi sono divertito moltissimo, e se permettete sono assolutamente 
fiero di me. 

La mattina è trascorsa ascoltando il briefing sulle comunicazioni durante la 
Blue Game 2002, tenuto da un anziano sottufficiale danese, e come al solito 
quando mi accorgo che c’è qualcosa che non quadra, non ho resistito e ho 
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dovuto intervenire con il mio “fluently english”. Al termine del briefing sono 
tornato a bordo e con il capo posto radio dell’Alpino abbiamo riveduto e 
corretto il piano generale delle comunicazioni. Ma questo non è niente. 

Nel pomeriggio abbiamo organizzato un meeting sull’Alpino con i 
responsabili TLC delle navi appartenenti alla nostra forza. Ben undici unità 
diverse provenienti dalla Danimarca, Francia, Germania, Gran Bretagna, 
Norvegia, Polonia ed ovviamente Italia, con una ventina di ufficiali e 
sottufficiali partecipanti, sia uomini sia donne, che hanno ascoltato ed 
apprezzato ogni cosa che ho detto, esprimendomi al termine complimenti ed 
amicizia. Che soddisfazione personale, tenere un briefing in inglese su una 
materia che adoro (le telecomunicazioni), con una platea attenta ad ascoltarmi. 
Sono altresì contento che tutti abbiano accettato, al termine del briefing e dopo 
avere offerto un ricordo e drinks, di andare sul ponte di volo per scattare una 
foto che immortali questo evento. 

Il lavoro comunque non è terminato con la fine del briefing, ma è 
continuato ininterrotto fino alle venti, dopo avere compilato, aggiustato, 
trasmesso messaggi e recandomi personalmente a bordo di unità straniere per 
coordinare il tutto. E’ stato inoltre piacevole fare la conoscenza di Margrethe, 
giovane e simpaticissima ufficiale TLC norvegese, la quale ha apprezzato 
molto il mio aiuto nel risolvere alcune problematiche di natura tecnica con i 
suoi apparati di bordo. 

Alla sera ero veramente stanco, ma nonostante ciò ho voluto non cenare a 
bordo e per una volta offrirmi una serata di svago in un pub (il Jerry’s), 
mangiando un hamburger con patatine fritte e bevendo un’ottima birra ambrata 
danese. 

Il pub è pieno di marinai danesi, inglesi e tedeschi, i quali fanno un 
fracasso incredibile ridendo sguaiatamente e bevendo enormi bicchieri di birra. 

Se avessi voluto una serata tranquilla, avrei dovuto andare dalla parte 
opposta di questo pub, ma va bene così per liberare la mente e prepararla per la 
tanto attesa esercitazione Blue Game 2002. 

PROSIT AND CALM SEA AND FAIR WINDS TO ALL. 
 
 
Dopo una intensissima attività operativa, durata solo quattro giorni ma che 

ci ha fatto percorrere 444 miglia, ed ha messo a dura prova gli equipaggi di 
tutte le navi, siamo arrivati il giorno 26 aprile 2002 alle ore 0800B ad Odense, 
in posizione 55° 24.60’ N – 010° 22.80’ E. 

Per raggiungere la città danese di Odense, bisogna navigare su di un 
profondo canale artificiale lungo circa 4 miglia e largo in media circa 30 metri, 
dopo avere percorso il fiordo di Odense lungo circa 13 miglia. 

Il canale è simile a quello di Kiel, anche se più stretto e navigabile 
alternativamente in un solo senso; ciò rallenta di molto il transito. Inoltre per 
percorrerlo le navi maggiori devono essere trainate dai rimorchiatori. Anche 
qui lo spettacolo offerto dal paesaggio che attraversiamo è vario: si spazia da 



 35 

bellissimi villaggi a orrende fabbriche, da fattorie con animali vari a basse 
colline calpestate da caprioli. 

Bisogna comunque ammettere che pure noi abbiamo offerto uno spettacolo 
inusuale per gli abitanti dei paesi che incontravamo. Molti di loro ancora in 
vestaglia ed assonnati vista l’ora, ci salutavano dalle finestre, e dolcissimo è 
stato vedere i bambini con i loro piccoli pigiami colorati che si sbracciavano al 
nostro passaggio. 

 
 
I tre giorni di sosta purtroppo sono stati inficiati dal maltempo, il freddo e 

la pioggia non ci hanno consentito appieno di visitare la città, che comunque 
mi è sembrata molto bella, ordinata e piena di case ed antichi palazzi edificati 
in perfetto stile nordico: mattoni rossi, tetti alti e facciate che terminano in 
ardite forme triangolari. Nonostante il tempo, siamo riusciti a vedere (anche se 
solo dall’esterno) una delle attrazioni più importanti dal punto di vista storico e 
che ha reso famosa nel mondo Odense: la casa natale, ora museo, dello 
scrittore di favole danese Hans Christian Andersen. 

Nel pomeriggio di sabato 27 aprile, girando per il bel centro storico di 
Odense, un gruppo di circa venti ragazze ci ha fermato ed una di loro in 
costume danese ci ha servito, dietro libera offerta, un bicchierino di liquore dal 
forte sapore di liquirizia. Le ragazze ci hanno poi spiegato che questa è una 
loro usanza; la ragazza in costume tipico offriva liquori ai passanti ed era in 
compagnia delle sue amiche più care per festeggiare il suo addio al celibato. 
Con i soldi racimolati avrebbe contribuito ad offrire la cena a tutte loro. 

Dopo avere scattato le foto di rito, fatti brindisi ed auguri alla futura sposa, 
ci siamo salutati ed abbiamo continuato il nostro giro della città. Peccato però 
che siamo incappati in un weekend festivo ed i negozi erano tutti chiusi. 

Altro monumento importante della città è la cattedrale di San Canuto, del 
XIII secolo, considerata il migliore esempio di architettura gotica in 
Danimarca. 

Di Odense mi resterà il ricordo di una accogliente città, piena di biciclette, 
vie pedonali, statue e monumenti dappertutto, la quale sicuramente meritava 
una visita più approfondita e magari in giornate più miti. 

 
 
Sabato 4 maggio, ore 1730B. 
Quante volte durante la mia vita ho desiderato che il tempo non passasse 

più, che si fermasse per poter godere all’infinito di situazioni piacevoli in 
compagnia di amici e cari oppure da solo. La nostra esistenza a volte ci prende 
in giro, si burla di noi infischiandosene dei nostri piaceri e delle nostre voglie e 
desideri. 

Ed ora che vorrei che il tempo corresse via, senza interruzioni, accelerando 
sempre di più, fino ad arrivare al mio tanto agognato traguardo, rivedere mia 
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moglie, stare con lei, colmarla di attenzioni, esternarle il mio grande amore, 
non riesco a percepire il moto del tempo. 

Il calendario sembra sempre lo stesso. Tutti gli orologi sono fermi. Sembra 
quasi che il futuro non esista e noi viviamo in un eterno presente. 

Ho tanto bisogno di tranquillità, silenzio, riposo. Vorrei andarmene ora, 
mollare tutto, scappare via, ma una forza immane e sconosciuta me lo 
impedisce. Oramai sono sottomesso agli eventi, non riesco più a reagire, a 
lasciarmi coinvolgere nella superficiale, banale ed estemporanea allegria dei 
colleghi, anch’essi forse in preda alle mie stesse paranoie. 

All’inizio di questo quaderno, mentre descrivevo i preparativi, ero già 
consapevole che sarebbe arrivato questo momento, questo particolare stato 
d’animo, ma ero altresì sicuro che la mia volontà, mente, fantasia sarebbero 
riuscite a scacciarlo e sarei ancora riuscito a camminare sopra di tutto e di tutti, 
a rimanere comunque nel pianeta che solo io conosco, quel mondo che mi 
permette di rifugiarmi dalla realtà, di rimanere asettico e distaccato di fronte 
allo stress ed alla quotidianità. Ma sembra quasi che non ci riesca più. 

Non posso perdere questa lotta, non devo darmi per vinto. Nella mia insita 
presunzione ho sempre sostenuto di essere superiore a tutto, ed ora che mi 
trovo ad affrontare questa partita non posso dichiararmi sconfitto. 

Se il destino ha voluto mettermi alla prova, mettere in discussione le mie 
certezze, portarmi a migliaia di chilometri dalla mia felicità, ebbene, devo 
resistere come potrebbe resistere un eroe che in trincea, da solo, difende la 
frontiera, devo combattere fino all’ultimo sangue, a denti stretti, devo fottere 
questo bastardo destino. La speranza che il tempo trascorra deve divenire 
certezza. 

Il fatto di essere riuscito, scrivendo queste poche righe, a sfogarmi mi fa già 
sentire meglio. Con il prezioso aiuto della mia musica, già mi sembra di essere 
rinato, ricaricato a dovere per uccidere le settimane, i giorni, le ore, i minuti, i 
secondi che mi attendono. E non consentirò loro di aspettare pazienti il mio 
cadavere poiché io li attaccherò prima. 

Non lascerò che il tempo mi imponga la sua volontà perché sarò io ad 
imporre al tempo la mia forza. 

E’ passata. Ora mi sento perfettamente bene. Il vento che mi soffia forte 
dentro, mi ha rimesso in piedi e nuova linfa vitale scorre nelle mie vene. 

Volevo aggiungere che quando sarò a casa tutta questa tristezza, nostalgia, 
malinconia, malumore saranno solo un vago ricordo, ma mi accorgo che 
sbaglio: sono già un vago ricordo. 

 
 
6 maggio 2002. Tanti cari auguri di buon compleanno Amore mio. Un’altra 

ricorrenza che ci vede lontani, trascorre freddamente infischiandosene dei 
chilometri che ci dividono. Pazienza, recupereremo anche questa. 
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La “Blue Game 2002” è terminata, ed ancora una volta siamo usciti 
vincitori. Grande soddisfazione e complimenti ci sono stati rivolti da parte 
delle autorità navali danesi che hanno condotto questa esercitazione. Abbiamo 
lavorato molto bene, in un team affiatato e rinfoltito oltre che dall’amico 
tedesco Marco, anche da due ufficiali stranieri per fare loro acquisire maggiore 
esperienza: il canadese Rich Hillier ed il norvegese Arild Vangen. Io ero in 
turno di 4/4 con il norvegese Arild e ci siamo trovati bene. 

L’unico lato forse deludente dell’intera esercitazione è accaduto il 1° di 
maggio, data in cui era pianificata a bordo dell’Alpino la visita della Regina 
Margherita II di Danimarca. Tutto era stato preparato da noi fin nei minimi 
particolari, il programma della visita era stato modificato decine di volte in 
funzione del raggiungimento della quasi perfezione, i vari discorsi da 
pronunciare li avevo tradotti in inglese a beneficio del comandante, i cuochi 
avevano preparato piatti particolari, e tutto l’equipaggio si era fatto in quattro 
per rassettare l’unità, oltre ovviamente a continuare lo svolgimento 
dell’esercitazione che era giunta nella sua fase topica. In definitiva tutti noi 
della Marina Militare Italiana eravamo pronti a ricevere ed a rendere i massimi 
onori alla Regina, facendo come al solito ben figurare la nostra Nazione. 

Malauguratamente, solo pochissime ore prima dell’evento, un messaggio di 
profonde scuse del Quartiere Generale Danese ci informava che a causa del 
maltempo non c’era possibilità di fare decollare in sicurezza l’elicottero della 
Regina, e pertanto la visita veniva cancellata. E’ stato un vero peccato, sarebbe 
stato l’acuto finale da aggiungere ai tanti attestati di stima e considerazione 
avuti da tutte le autorità estere incontrate. E sarebbe stato sicuramente per la 
“cara vecchia Signora del mare”, nave Alpino, motivo di orgoglio e 
soddisfazione ospitare una personalità regale, evento che di solito nella nostra 
Marina spetta solo a Unità più rappresentative. 

 
 
Finalmente il giorno 7 maggio 2002 alle ore 1730B siamo arrivati ad 

Aarhus, dopo avere percorso 267 miglia. Ci siamo ormeggiati proprio al centro 
della città, in posizione 56° 09.40’ N – 010° 12.87’ E. 

Aarhus è la seconda città più grande della Danimarca dopo Copenhagen. E’ 
un attivo centro portuale marittimo e cantieristico con raffinerie di petrolio, 
industrie meccaniche e conserviere, grosso produttore di generi alimentari e 
birra. 

I luoghi di maggiore interesse sono la bellissima cattedrale, originariamente 
in stile romanico e trasformata in stile gotico, di San Clemente, del XIII secolo 
ma ricostruita nel XV secolo; la chiesa di Van Frue, del XI secolo; la città 
vecchia (Den Gamle By), un autentico museo all’aperto di costruzioni 
medievali; il giardino botanico e quello giapponese; le vie dei negozi del centro 
ricche di ristoranti e pub. 

E’ in uno di questi pub che mi sono gustato piacevolmente una birra 
(Carlsberg ovviamente) in compagnia di un amico che non vedevo da molto, in 
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un locale bellissimo chiamato “Sherlock Holmes Irish Pub” dove tutto è 
dedicato all’infallibile investigatore. 

Inoltre anche Aarhus è una città universitaria, e possiede la facoltà di 
odontoiatria migliore d’Europa, dove chi riesce a laurearsi è considerato tra i 
numeri uno dell’odontoiatria mondiale. 

Al nostro arrivo in porto sono stato molto felice di essere accolto 
dall’amico Pierluigi Tomei, caro collega ora in servizio presso Navitalia Bonn, 
che per motivi di lavoro è venuto ad incontrarci ad Aarhus, accompagnato dalla 
moglie Elisabetta e dalla piccola Giulia. 

Ho trascorso una piacevolissima giornata insieme a loro, e dopo tanto 
lavoro e stress ne avevo veramente bisogno. Abbiamo festeggiato 
l’avvenimento in un bellissimo ristorante italiano, pieno zeppo di gente dove 
abbiamo cenato divinamente accompagnati dalle canzoni di uno dei titolari 
originario di Messina. Tra l’altro Piero ed Elisabetta sono stati così gentili da 
offrirmi la cena. 

Chi l’avrebbe mai immaginato che un giorno io, di Bassano del Grappa 
trapiantato a Castelnuovo Magra, Elisabetta, di Sarzana, e Piero, di Bari 
residenti a Luni Mare ed ora per lavoro a Bonn in Germania, ci saremmo 
incontrati ad Aarhus in Danimarca. 

Siamo stati bene. Dopo due settimane di intensa attività, e dopo circa due 
mesi lontano da casa, avevo veramente bisogno di stare con amici di vecchia 
data per cambiare aria e l’atmosfera della nave e del suo equipaggio. 

Dopo avere visitato quattro importanti città danesi (Frederikshavn, Alborg, 
Odense, Aarhus) devo ammettere, seppure a malincuore, che la Danimarca non 
mi ha entusiasmato molto, pur rimanendo una bella e tranquilla Nazione. Sono 
contento di avere avuto la possibilità di arrivare sino  qui e visitare questo 
lontano Paese, ma nel mio immaginario lo credevo diverso, più caratteristico 
ed ospitale, gioviale ed ordinato, importante visto che comunque rimane una 
delle terre dei vichinghi. 

E’ stata comunque un’esperienza positiva e credo non mi dispiacerebbe 
ritornarci, magari per visitare di più l’entroterra. 

 
 
Finalmente un poco di silenzio, tranquillità e calore. Oggi venerdì 10 

maggio ci troviamo a navigare sul canale di Kiel, in direzione Sud-ovest. 
Abbiamo salutato definitivamente il mare Baltico, il nostro periodo nel 

grande Nord è terminato ed ora abbiamo puntato la prora verso Sud, verso il 
canale della Manica ed il mare del Nord. 

E’ una giornata gradevolissima, sono seduto sul ponte di volo a godermi il 
sole e la calma che pervade il canale. L’amico sole risplende e fa risplendere 
tutto il paesaggio, riempendolo di colori. Il verde immenso dei campi è 
spezzato qua e la da enormi rettangoli gialli, empi di fiori. Nell’aria il profumo 
della primavera giunta anche qui si confonde con l’odore dei campi concimati e 
delle innumerevoli stalle che ospitano docile bestiame. 
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Il nostro passaggio è accompagnato dai saluti dei passanti fermi sulle rive a 
guardarci, dagli occupanti delle tante barche a vela che incrociamo. Qui tutto 
sembra pervaso di tranquillità; ed il verde dei prati è un invito a distendersi e 
schiacciare un pisolino, baciati dai raggi del sole. 

Non esiste nulla al mondo che mi possa ripagare del tempo trascorso 
lontano da mia moglie, ma devo ammettere che finora è stata un’esperienza 
positiva e molto istruttiva. 

Nella testa ho mille ricordi ed emozioni e non posso dire ora cosa mi 
rimarrà alla fine di questa lunga attività addestrativa, ma adesso per il fatto di 
trovarmi qui, di avere percorso diverse migliaia di miglia lontano da La Spezia 
e di avere toccato porti lontanissimi dagli usuali bacini frequentati dalla nostra 
Marina, lo vivo come un vanto e sono fiero di avere rappresentato la nostra 
Nazione, conscio di avere fatto una bella figura. 

Sono trascorsi quasi due mesi dalla nostra partenza e mi sembra 
un’eternità. In Italia saranno successe chissà quante cose, importanti e meno, 
ed a me sembra di essere ignaro di tutto. E poi, scusate la futilità 
dell’argomento, l’unica notizia che mi interessava conoscere è stata per me 
fonte di immensa tristezza ed incalcolabile incazzatura: la perdita dello 
scudetto da parte dell’Inter. 

SIC!!! 
 
 
Dopo tanto navigare siamo giunti nell’unico porto dove non vedevo l’ora di 

arrivare. Entrando dal mare del Nord nel canale che ci conduce all’ormeggio, 
passare innanzi alle Terme, l’hotel Andromeda, il Casinò, Albert I Promenade, 
il “mio” ristorante Lusitania, Visserskaai, è stata una bella e forte emozione. 
Mi sembra quasi di essere arrivato a casa. Alle ore 1230B del giorno 12 
maggio 2002 in posizione 51° 13.44’ N - 002° 56.04’ E, e dopo avere percorso 
648 miglia siamo arrivati ad Ostenda, in Belgio. 

Tanto per non essere diverso dal solito, il Belgio ci accoglie con una forte 
pioggia, che se da una parte laverà i ponti di coperta delle navi togliendo 
l’acqua salata, dall’altra ci rovinerà la voglia di muoverci e sgranchire le 
gambe. 

Pur essendo stato ad Ostenda migliaia di volte, questa è la prima che mi 
vede giungere via mare ed incurante della pioggia sono comunque riuscito a 
filmare il nostro ingresso. Ovviamente i primi piani al Lusitania si sprecavano. 

La città di Ostenda è uno dei principali porti del vecchio continente sul 
mare del Nord. Oggi è nota come località balneare e termale, ma nacque nel IX 
secolo come villaggio di pescatori, nella regione delle Fiandre Occidentali. 

Nel 1445 Ostenda fu cinta da mura che vennero fortificate dal principe 
Guglielmo I di Orange-Nassau nel 1583. Fu l'ultima roccaforte olandese in 
Belgio; subì ripetuti assedi, durante la guerra per l'indipendenza delle Fiandre 
(1601-1604) e durante i conflitti di successione spagnolo (1706) e austriaco 
(1745). Nel XVIII secolo assunse importanza internazionale in quanto luogo di 
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origine e sede della Compagnia di Ostenda per il commercio con le Indie, 
istituita nel 1722 e soppressa nel 1785. Dopo aver fatto parte dei Paesi Bassi, la 
città fu annessa dal Belgio indipendente nel 1830. Durante le due guerre 
mondiali è stata tra le maggiori basi navali. 

Memorabile fu la battaglia navale che ha avuto luogo nelle acque 
prospicienti il porto durante il primo conflitto mondiale tra forze navali 
britanniche e prussiane. Per l’esattezza la battaglia iniziò il 23 aprile 1918 e 
terminò tragicamente la notte tra il 9 ed il 10 maggio 1918, quando la nave 
inglese Vindictive fu affondata crivellata di colpi dopo essere riuscita a 
bloccare le forze nemiche nel porto di Ostenda, mentre altre due navi inglesi, il 
Thetis e l'Intrepid, bloccavano il porto di Zeebrugge. In memoria, la prora del 
Vindictive è stata recuperata dal fondo del mare ed eretta a monumento 
all’ingresso della darsena militare. 

Sempre in tema di bei monumenti, merita sicuramente una menzione quello 
eretto ai Caduti del mare, ai “Zeelieden” come si dice in fiammingo, situato al 
centro della Albert I Promenade. E’ formato da una statua raffigurante un 
marinaio che in posa fiera ed impavida guarda il mare dall’alto di una colonna, 
mentre alla base della stessa un’altra statua raffigura un marinaio che a capo 
scoperto e chino e con le mani giunte, rivolto verso la città, prega per i marinai 
morti o dispersi in mare. Il significativo monumento simboleggia il rapporto 
della città di Ostenda con il suo mare. Non lo teme e lo sfida, ma nel frattempo 
lo rispetta e prega per coloro che da esso non hanno mai fatto ritorno. 

 
 
Finiti i cenni storici sulla città, voglio ora riportare la cronaca della prima 

franchigia ad Ostenda, la sera di domenica 12 maggio. 
Abbiamo voluto organizzare una cena di tutta la Squadriglia in un bel 

ristorante italiano sulla passeggiata di Visserskaai. La serata è trascorsa in 
maniera serena e distesa, mangiando una pizza squisita accompagnata da degne 
birre belghe e seguita dal tipico dessert “dame blanche”, il tutto gentilmente 
offerto dal comandante Rapalino. 

Al termine della cena, verso le dieci di sera, Alfredo Rende, Massimiliano 
Lattanzi ed io eravamo sul marciapiede fuori dal ristorante aspettando che 
uscissero anche gli altri, quando all’improvviso una Bmw condotta da un 
giovane insensato ed imprudente ha fatto un’inversione di marcia dove non era 
consentita, ad una velocità sostenuta e senza la minima attenzione. 
Contemporaneamente giungeva una Mitsubishi Colt condotta da un anziano 
signore che, non potendo fare altrimenti, si è scontrata con la Bmw. Nello 
schianto quest’ultima è stata spinta sull’altra corsia, mentre la Mitsubishi è 
stata spinta nella nostra direzione. 

Fortunatamente, visto che Massimo ed Alfredo erano di spalle, io sono 
riuscito a vedere tutta la scena e nell’attimo in cui la Colt veniva catapultata di 
fronte a noi ho gridato istintivamente di scappare. Inciampando tra di loro a 
pochissimi centimetri dalla Mitsubishi che si infrangeva sulla vetrina di un 
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ristorante, Massimiliano si procurava una leggera escoriazione alla coscia 
destra, mentre il povero Alfredo batteva la nuca sul marciapiede. Passati i primi 
attimi di panico, vedendo Alfredo a terra inerte, continuavo a chiamarlo perché 
mi rispondesse mentre nel giro di pochissimi minuti arrivavano un’ambulanza 
ed un’auto della polizia. Sono stati trasportati all’ospedale assieme al 
conducente della Mitsubishi, che nello schianto sbatteva la testa sul parabrezza, 
accompagnati da Biagio, mentre io rimanevo sul luogo per aiutare la polizia 
fornendo la mia testimonianza ed i dati del caso. 

Dopo che la polizia ha fatto tutti i rilievi e le indagini del caso mi hanno 
accompagnato all’ospedale, dove finalmente ho constatato di persona che 
Alfredo stava bene. Gli è stata diagnosticata una commozione cerebrale, e per 
precauzione è stato tenuto una notte in osservazione. 

Era quasi l’una quando siamo rientrati a bordo, ancora un poco provati ed 
impauriti ringraziando il destino per lo scampato pericolo. E’ stata solo una 
misera questione di centimetri. Se io non avessi visto tutto e non avessi gridato, 
chissà cosa sarebbe successo; è stato proprio un miracolo. 

Certo è che il nostro lungo soggiorno ad Ostenda non poteva iniziare in 
maniera più inusuale. 

Comunque ora cerchiamo di dimenticare questo episodio e pensare ai 
giorni lieti che ci aspettano: Patrizio Rapalino, Vito Musio ed Alfredo Rende 
saranno raggiunti dalle loro consorti; io trascorrerò un periodo di licenza a 
Cuesmes con mia moglie ed i miei amici belgi; Mario Greco e Biagio 
Costantino, quando rientreremo noi, torneranno in Italia per il meritato riposo. 
Anche perché Mario Greco deve assistere in diretta alla nascita della sua 
seconda bambina, la piccola Vittoria. Felicitazioni! 

 
 
Eccomi di nuovo qui, a riempire di inchiostro questi fogli bianchi. Le due 

settimane di riposo e serenità a casa sono trascorse troppo in fretta, ma 
comunque sono state indispensabili per ricaricare la batterie ed affrontare 
questo ultimo tour de force. 

Al mio rientro ho trovato alcune novità. Tra le più degne di nota, il rientro 
anticipato in Italia del caro Alfredo richiamato in Patria per motivi di servizio 
in vista di un suo migliore impiego in futuro. E’ stato veramente piacevole 
trascorrere questo periodo all’estero anche in sua compagnia. Alfredo è un 
ragazzo simpaticissimo e sempre sorridente, magari un po’ sbadato e distratto, 
ma dal cuore d’oro. Ciao Alfredo, buon rientro e tanti cari saluti. 

Pure Mario Greco è partito, ed a tutt’oggi non sappiamo ancora se il parto è 
avvenuto e se è andato tutto bene. 

Questi ultimi giorni ad Ostenda li sto trascorrendo assieme a Biagio il quale 
mi sta passando le consegne e spiegando tutto il lavoro che sarà da svolgere, in 
maniera velocissima, come se così accelerasse il momento in cui finalmente 
tornerà a casa. Lo capisco benissimo, visto che dopo oltre due mesi gli ultimi 
quattro giorni sembrano interminabili. 
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Salutare mia moglie, dopotutto, non è stato così brutto e triste come quel 
oramai lontano 18 marzo. Il fatto che tra meno di un mese saremo in Italia, e 
soprattutto il fatto di restare ancora alcuni giorni nella mia amata Ostenda mi 
rasserena molto. Cercherò di trascorrere il tempo libero rimasto il più possibile 
da solo. Voglio veramente gustare ogni angolo, anche il più remoto, di questa 
città in compagnia solo dei miei pensieri, la macchina fotografica, carta e 
penna. Voglio veramente scoprire questa città che da quando l’ho veduta per la 
prima volta ne sono rimasto innamorato e l’ho eletta come mia dimora ideale. 

Trovarmi ora a scrivere seduto su una panchina con il Casinò alle spalle, il 
“nostro” hotel Andromeda a sinistra e di fronte a me l’ampia spiaggia che 
conduce alle Terme, mi rende felice. Il rumore delle onde del mare è coperto 
dai versi dei gabbiani, mentre il forte vento trasporta le gioiose grida dei 
bambini che giocano ancora sulla spiaggia. In lontananza, mentre il sole sta 
lentamente tramontando, la nera sagoma di un solitario e placido peschereccio 
che avanza verso il porto spezza la linearità dell’orizzonte. 

Qualcuno molto più ispirato di me una volta scrisse “… l’ora che volge al 
desio …”, ma io ora molto più prosaicamente scrivo che è ora di andare alla 
ricerca di un ristorante che serva la bouillabaisse e che aggradi la mia fame 
nello spirito e nello stomaco. 

 
 
Direi che meglio di così, questa sera, non potevo onorare il Belgio e la sua 

cucina. 
Ho degustato con piena soddisfazione del mio palato e della mia anima una 

squisita e saporita bouillabaisse, anche se qui al ristorante Vieux Port la 
chiamano “soupe de poissons de la Mer du Nord avec rouille, croutons et 
fromage”; pur essendo leggermente piccante l’ho veramente gradita ed 
incurante della sua temperatura l’ho mangiata fino all’ultimo cucchiaio. A 
seguire piatto di “pavé de cabillaud poché, sauce nantua aux crevettes grises 
d’Ostende”, accompagnato da un delicato purè di patate e spinaci. Tutto 
veramente ottimo, innaffiato dalla birra belga per eccellenza Jupiler, come si 
dice “les hommes savent pourquoi”. 

Nel ristorante un piacevole accompagnamento musicale ha allietato la 
serata, e tra i tanti brani spiccavano alcune delle arie più famose del cantante e 
poeta Jacques Brel. 

Ovviamente il servizio e l’accoglienza sono stati impeccabili, come è 
comunque di abitudine nella provincia delle Fiandre Occidentali ed in tutta la 
costa del Belgio. 

Se fumassi, ora dovrei accendere una Gauloises e consumarla 
chiacchierando con il commissario Maigret, monsieur Gerard Mercator, 
monsieur Adolphe Sax e magari anche monsieur Rene Magritte. Senza 
dimenticare il sagace Tin Tin ed il piccolo Milou! 
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Non potevo partire dal Belgio senza prima andarmi a bere un ultima birra, 
anzi due Gueuze Belle Vue. Oggi domenica 2 giugno 2002, grazie al fatto di 
avere accompagnato Biagio all’aeroporto di Zaventem, sono riuscito a fare un 
salto fino a Cuesmes per vedere e pranzare l’ultima domenica in Belgio con 
mia moglie. Pur essendo rimasto solo poche ore a casa è stato comunque bello 
ed appagante trascorrere poche ore con lei, e salutarci di nuovo non è stato 
molto penoso. 

In serata ho lavorato molto per sistemare le ultime cose in Belgio e 
trascorrere la navigazione che ci porterà a La Coruña in Spagna senza 
particolari intoppi. 

Dopo una frugale cena a bordo, verso le ore 21, ho deciso di fare una 
ultima passeggiata per le vie di Ostenda; senza meta sono giunto alla Wapen 
Plein, ed in considerazione della bellissima e calda serata mi sono accomodato 
ad un tavolino della Brasserie Falstaff per degustarmi in santa pace le due già 
citate “gueuze”. 

Alcuni musicisti di strada ci hanno tenuto compagnia con delle buone 
esecuzioni di tanghi argentini, mentre una coppia di mezza età si è messa a 
ballare applaudita da tutti gli occupanti dei tavolini esterni delle Brasserie posti 
sulla piazza. 

Probabilmente per i ragazzi delle nostre navi la sosta ad Ostenda, seppure 
piacevole, è stata troppo lunga, ma per me no. Mi sono sentito come a casa 
mia, ho fatto la conoscenza di un paio di amici e colleghi della marina belga 
che sicuramente rivedrò presto, ho usufruito di due stupende settimane di 
licenza con la mia amata moglie, ho mangiato del cibo che adoro e degustato 
birre sopraffine. 

Domani pomeriggio, verso le sedici, inizierà il nostro trasferimento verso 
La Coruña, in Spagna, e speriamo che il tempo sia benigno. 

TOT WEERZIENS BELGIE. AU REVOIR BELGIQUE. 
 
 
Purtroppo, questa volta le mie silenziose suppliche al potente dio Nettuno 

non hanno funzionato. Durante il trasferimento da Ostenda a La Coruña non 
potevamo incontrare condizioni meteorologiche peggiori. Freddo, vento e 
pioggia ed ovviamente stato del mare 4-5. Sono stato costretto ad applicarmi il 
cerotto, il quale mi ha difeso dalla nausea ma non dalla sonnolenza ed apatia 
che mi aveva preso. 

Quando abbiamo traversato all’andata il Golfo di Biscaglia, siamo stati 
fortunati, ed ora, lasciando il Belgio notoriamente Paese freddo e piovoso, 
credevamo, arrivando in Spagna, di trovare sole e caldo e di conseguenza un 
clima già estivo. Invece questa volta qualcuno ce l’ha tirata addosso, ed il 
tempo ci ha fatto soffrire; fortunatamente la traversata è durata solo tre giorni. 
Peccato per il nostro soggiorno in Spagna che si preannuncia all’insegna del 
cattivo tempo e forse ci obbligherà di riprendere le maglie ed i giacconi più 
pesanti. 
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Alle ore 1600B del 6 giugno 2002, dopo avere percorso altre 842 miglia, 
siamo giunti a La Coruña e ci siamo ormeggiati in pieno centro, in posizione 
43° 22.02’ N – 008° 24.00’ W. 

Al nostro arrivo è sbucato un caldo sole che ci ha rinfrancato l’animo e 
rialzato il morale, in previsione di questa bella sosta nella “Terra Meiga”, che 
in galiziano significa Terra delle Streghe. Qui in Galizia le streghe sono 
considerate buone. A vedere la città di La Coruña, dal porto, sembra bella e 
promettente e sembra pure che il nostro posto di ormeggio, il molo 
transatlantico, sia vicinissimo al centro così da non fare molta strada a piedi. 

Per il momento non è che sia molto interessato alla Spagna in genere, spero 
solo di trovare un buon posticino per degustare qualche piatto tipico 
accompagnato dalla famosa sangria. 

Capoluogo della provincia omonima in Galizia, La Coruña è situata nella 
Spagna settentrionale, all'estremità occidentale del Golfo di Biscaglia; è uno 
dei maggiori scali marittimi spagnoli sull’Atlantico. Pesce, bestiame e vino 
sono i principali prodotti esportati dal porto marittimo della città, che è anche 
un importante centro ittico e possiede stabilimenti per la lavorazione del pesce. 
Altre industrie sono quelle metallurgiche, della cantieristica navale e della 
manifattura del tabacco. 

Le case di La Coruña sono caratterizzate da un particolare nella loro 
architettura, i “miradores” (che poi sono delle ampie verande) cui è dovuto il 
soprannome di "città di cristallo". Tra i più importanti luoghi d'interesse, la 
chiesa di Santiago del XII secolo; quella di Santa Maria del Campo del XIII 
secolo; la "torre de Hércules", un faro costruito dai Romani ancora in funzione. 

Dal porto di La Coruña, probabilmente fondata dai Celti e in seguito 
colonizzata dai Romani che vi crearono le prime infrastrutture portuali, salpò, 
nel 1588, la “Invencible Armada” spagnola diretta contro l'Inghilterra. Nel 
1589 il porto fu conquistato e quasi interamente distrutto dal navigatore inglese 
Sir Francis Drake. 

 
 
Passeggiare per il centro di La Coruña è piacevole. Pieno di negozi e bei 

caffè, con le persone molto gentili ogni qualvolta si chiede una informazione, 
pieno di vita, sembra di camminare per il centro di una qualsiasi città italiana, 
se non fosse per la lingua ed i vari cartelli scritti in spagnolo. Devo anche dire 
che il caffè ed il cappuccino serviti qui sono molto buoni, molto simili a quelli 
che si possono consumare in Italia. Inoltre i prezzi sono alla pari dei nostri. 

Ieri sera c’è stato un altro cocktail di rappresentanza a bordo dell’Alpino, 
protrattosi fino ad oltre la mezzanotte. Gli oltre 150 invitati hanno apprezzato 
molto la nostra accoglienza. Ancora una volta i nostri ragazzi si sono fatti 
onore, come dimostra il fatto che nei vassoi non sono rimaste nemmeno le 
briciole. 

La festa è stata allietata da un bel gruppo folkloristico composto da dieci 
ragazze in costume galiziano le quali sono state gentilmente accompagnate a 
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bordo dai nostri più giovani ufficiali. L’unico neo della serata è stata la pioggia 
e la temperatura bassa. E pensare che tutti noi alla vigilia eravamo preoccupati 
di sudare ed avere caldo indossando la nostra uniforme ordinaria estiva. 
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La Coru� a 

 

 
La Coru� a: torre de Hércules 

 

 
La Coru� a: plaza Maria Pita 
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La Coru� a: cocktail a bordo 
 

 
i miradores di La Coru� a 
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il ritorno verso familiari orizzonti 
 

 

                       La Spezia 21 giugno 2002: fine di una bella avventura 
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La gita organizzata a Santiago de Compostela, che dista una settantina di 
chilometri da La Coruña, è stata all’insegna della pioggia e del freddo. Il che è 
stato un vero peccato, poiché Santiago ha l’aria di essere molto bella con 
ancora il centro storico medievale perfettamente conservato e curato. 

Molto stupore è sorto quando siamo arrivati a piedi, dal parcheggio dei 
pullman, di fronte alla maestosa cattedrale meta di pellegrinaggi da ogni parte 
del mondo. Non dimentichiamo che Santiago de Compostela, Roma e 
Gerusalemme sono le uniche tre città sante dell’intero globo per noi cattolici. 

La cattedrale era gremita di fedeli e curiosi, e forse questi ultimi erano in 
netta maggioranza. Dal punto di vista religioso mi è rimasta l’impressione che 
anche qui, come in altre mille basiliche e cattedrali più o meno note, dietro la 
facciata del culto esista un business proficuo e pianificato. Infatti, in tutte le 
viuzze che portano alla cattedrale, miriadi di negozietti e venditori ambulanti 
offrono, in cambio di moneta sonante o carta di credito, qualsiasi tipo di 
oggetto ricordo con l’immagine della cattedrale e di Santiago (per la cronaca 
sarebbe San Giacomo, il cugino di Gesù). 

Comunque sono stato felice di esserci stato, di avere visitato la cripta dove 
riposano i resti del Santo e seppure disturbato dalle migliaia di persone che 
producevano un fastidioso chiasso sono riuscito per alcuni istanti a trovare il 
silenzio interiore e rivolgere una breve preghiera per tutti i miei cari lontani, 
anzi troppo lontani. 

Merita qualche riga anche l’impresa (almeno per me) del nostro buon 
cappellano don Francesco Marotta, il quale è riuscito a partecipare alla 
celebrazione della Santa Messa occupando un posto d’onore nell’imponente 
altare che si erge maestoso al centro della stupenda cattedrale. 

La nostra gita è terminata con la visita del faro della Torre d’Ercole, un 
antichissimo faro romano tuttora in funzione che indica la via ai navigatori 
dell’Atlantico. 

ADEUS E GRACI� AS A CORU� A (in lingua galiziana). 
 
 
Abbiamo salpato dal porto di La Coruña con un tempo pessimo e mare 

ancora stato 5, e sicuramente ce lo porteremo dietro fino a Cadice. Appena 
fuori dal porto le condizioni del mare erano quasi spaventose, specialmente se 
si osservavano i miseri pescherecci che venivano letteralmente sommersi dalle 
onde. Ho avuto paura io per loro quando, per alcuni interminabili istanti, non si 
vedevano più talmente il mare era grosso. 

Mai avrei immaginato che navigando in acque spagnole nel mese di giugno 
avremmo trovato queste condizioni meteorologiche. Per fortuna la mia scorta 
di cerotti mi permette di sopportare il brusco movimento della nave dovuto al 
mare incazzato, ed in ogni modo non vedo l’ora di arrivare a Cadice per 
rimettermi in sesto. 
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Dopo altre 827 miglia, con il sole ed il caldo, siamo finalmente arrivati a 
Cadice. Alle ore 1000B del 13 giugno 2002 ci siamo ormeggiati in pieno centro 
città, al “muelle Reina Victoria”, esattamente in posizione 36° 31.88’ N – 006° 
17.30’ W. Prima di scrivere le mie impressioni su questa città, vorrei iniziare 
con dei brevi cenni storici. 

Cadice, o Càdiz in spagnolo, è una città e porto marittimo della Spagna 
meridionale, in Andalusia, capoluogo della provincia omonima, che si affaccia 
sul golfo di Cadice (un’insenatura dell’oceano Atlantico), vicino a Gibilterra. 
Sorge sulla punta di uno stretto istmo che traccia il limite occidentale della baia 
di Cadice. La pesca e le relative industrie di lavorazione sono le principali 
attività economiche della città, nota come base militare e punto di transito di 
buona parte del commercio spagnolo con il continente americano. I principali 
prodotti d’esportazione sono sherry (Jérez), sughero, olive, fichi, pesce salato e 
sale. Il turismo è altresì un’importante fonte di reddito locale. 

Città pittoresca, ricca di belle passeggiate, Cadice conserva bianchi edifici 
in stile moresco e la storica cattedrale della metà del XIII secolo. E’ sede della 
facoltà medica dell’università di Siviglia, di un’accademia navale e di una 
scuola di teologia. Nel suo museo archeologico sono conservati preziosi reperti 
romani e cartaginesi. Cadice è anche una delle più antiche città d’Europa. Fu 
infatti fondata intorno al 1000 a.C. dai fenici. Verso il 700-600 a.C. era già un 
prospero mercato dell’ambra e dello stagno. I cartaginesi la conquistarono 
intorno al 501 a.C., ma dovettero cederla ai romani nel 201 a.C., alla fine della 
seconda guerra punica. La città venne distrutta dai visigoti nel V secolo d.C. e 
nel 711 fu presa dagli arabi che la riedificarono. Nel 1262 passò sotto Alfonso 
X, re di Castiglia e Léon. 

Dopo il viaggio di Cristoforo Colombo, che nel 1492 partì con le tre 
caravelle dal porto di Palos de la Frontera (oggi insabbiato), non lontano da 
Cadice, divenuta la base dei galeoni spagnoli che trasportavano i tesori delle 
Americhe, si trasformò in una delle città più ricche d’Europa, ripetutamente 
attaccata dalle altre potenze marittime nel tentativo di piegare la supremazia 
navale spagnola. Una flotta inglese capitanata da Francis Drake attaccò il porto 
nel 1587 distruggendo numerosi vascelli. Nei successivi 100 anni le forze 
navali britanniche attaccarono diverse volte la città, che nel corso delle guerre 
napoleoniche subì l’assedio dei francesi (1810-1812). Durante la guerra civile 
spagnola fu la base delle forze nazionaliste del generale Francisco Franco. 

 
 
Venerdì 13 giugno 2002, ore 01.00B. Ho terminato di leggere il libro di 

Mario Rigoni Stern ora che questa lunga attività di addestramento per mare sta 
volgendo al termine. Non era premeditato, ma dopo tanto mare e cruda realtà 
immergermi tra le righe che la penna del buon vecchio Mario ha riempito mi ha 
fatto bene. 

Mi ha riportato a casa mia, a Bassano, a rivivere la mia infanzia quando 
con i miei genitori andavamo in gita sull’Altipiano dei Sette Comuni, mentre la 
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Fiat 850 arrancava nei tornanti in salita e la bella voce di tenore di mio padre 
riempiva il meraviglioso e distensivo silenzio dei boschi e dei prati. 

Quanta poesia e naturale sentimento in ciò che Mario scrive. Dopo avere 
letto quasi tutti i suoi libri, scritti con il cuore di qualcuno che ha trovato la 
pace dell’anima, con una capacità descrittiva unica, che ti fa credere di essere 
veramente nei boschi, tra pernici, scoiattoli ed urogalli, ad osservare la vita 
della natura, ad odorare il profumo di fiori e resine e degli aromi del 
sottobosco, a guardare caprioli e vacche, mi sembra che sia inutile continuare a 
scrivere. Mi considero da sempre un poeta, conservo gelosamente tutto ciò che 
la mia fantasia ha generato, ma ogni volta prendo un libro di Mario mi accorgo 
che la mia è solo presunzione. Con la sua disarmante semplicità Mario Rigoni 
Stern scrive storie sublimi, e con umiltà elargisce lezioni di vita. 

E’ l’unico scrittore al mondo che mi ha fatto commuovere leggendo i suoi 
racconti ed anche ora che sono lontano e solo mi aiuta a resistere mentre le 
lacrime genuine e limpide che illuminano i miei occhi mi fanno solo sentire 
meglio. 

 
 
Bella serata quella di venerdì 14 giugno. Con alcuni giovani bravi marinai 

delle nostre tre unità navali abbiamo conosciuto una trentina di ragazze e 
ragazzi americani, più ragazze che ragazzi ad essere sinceri, le quali si trovano 
a Cadice per studiare lo spagnolo. Non abbiamo fatto nulla di particolare, solo 
chiacchierare in una bella piazzetta ricca di bar anche se, a dire il vero, ho 
dovuto fare spesso da interprete traducendo molte frasi galanti che i miei 
giovani amici marinai rivolgevano alle ragazze più carine. 

Tra battute e risate, bevendo ottima sangria, abbiamo tirato fino alle due; 
devo ammettere che trascorrere la serata con questi ragazzi mi ha veramente 
soddisfatto e rilassato. 

E’ ovvio che quando hanno deciso di terminare la notte in discoteca ho 
salutato tutti e sono rientrato a bordo. Mi è sembrato giusto mettermi da parte e 
lasciare loro che si sfogassero come meglio credevano, anche perché sono 
veramente stanco di stare lontano da mia moglie e senza di lei non mi sento 
completo. 

 
 
Devo riconoscere che passeggiare di sabato mattina per le viuzze del centro 

storico di Cadice è molto accogliente. Cadice è una città molto antica, ed in 
realtà non è che abbia un centro storico visto che tutta la città è storica. E’ 
sorprendente come tutte le vie siano gremite di gente, i caffè pieni e la zona del 
mercato all’aperto pure nonostante il caldo abbastanza afoso. 

E’ molto bella questa città di circa 160.000 abitanti, viva, con tutte le 
persone che si incontrano veramente gentili ed estroverse. I palazzi e le case 
sono in stile moresco, dipinte di bianco o di colori dai toni chiari. Quasi tutte le 
strette vie e vicoli sfociano, improvvisamente, in belle piazzette ornate da 
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giardini e panchine, con simpatici vecchi che, seduti, chiacchierano 
animatamente fumando e utilizzando giornali a mo’ di ventagli. 

Molto belli sono anche gli atri dei vecchi palazzi, con le pareti cesellate di 
mattonelle colorate su sfondo bianco; gettando un’occhiata dentro, in quasi 
tutti c’è un piccolo cortile con al centro un pozzo. 

Devo ribadire che non sono dicerie quelle che si sentono sul tipo di vita e la 
voglia di divertirsi che praticano gli spagnoli. Ad ogni ora del giorno e della 
notte si possono incontrare per le strade intere famiglie che passeggiano 
tranquillamente, con i bambini che corrono e schiamazzano liberi tra la gente. 
Tutti sono sempre sorridenti e calorosi ed a detta dei marinai le ragazze sono 
molto simpatiche, “calienti”. E tutti qui, dai giovani ai più anziani, praticano la 
celebre “movida” che consiste nel trascorrere la serata da un locale notturno 
all’altro, incontrandosi e bevendo con amici e facendo nuove conoscenze. 

HASTA LUEGO CADIZ! 
 
 
Abbiamo lasciato Cadice il mattino del 17 giugno, in un clima già caldo e 

soleggiato. Tra pochissime ore attraverseremo lo Stretto di Gibilterra in 
direzione Est ed arriveremo nel Mare Nostrum. Dopo avere solcato tantissime 
miglia in acque lontane dalle nostre, su mari che di solito i nobili scafi della 
nostra Marina non solcano, dopo tre mesi di lontananza dalla nostra Italia e da 
tutto quello che ne consegue, siamo quasi arrivati al termine di questa lunga 
esercitazione navale. Per ora senza fare bilanci né consuntivi dico solo che nei 
volti di tutti si legge chiaramente che la contentezza ha vinto sulla stanchezza. 

Mentre assistiamo per l’ultima sera alla cerimonia dell’ammaina bandiera, 
alla vigilia del nostro arrivo a casa, ascoltando la voce di don Francesco, che 
recita la preghiera del marinaio, sembra che sia un tutt’uno con l’atmosfera 
magica di questa sera di giovedì 20 giugno. Il mare è piatto ed i colori che gli 
ultimi raggi del sole al tramonto ci illuminano creano un’atmosfera di pace e 
serenità. Se tutte le navigazioni si svolgessero in un clima ed in condizioni 
rilassate e piene di armonia come stasera, allora navigherei in eterno. 

Ecco, alta all’orizzonte è apparsa la prima stella che preannuncia l’arrivo di 
un’altra notte di meraviglie della natura. Mentre la luce della luna inizia a far 
brillare le nostre scie, ed i trilli dei telefonini cercano di spezzare questo 
incantesimo, la navigazione procede senza problemi. 

Domani saremo a casa. Ancora non ci credo. 
 
 
L’incredulità e le aspettative si sono tramutate in realtà ed il momento che 

ultimamente era tanto atteso ed agognato da tutti è giunto. Alle ore 0930B di 
venerdì 21 giugno 2002 siamo arrivati a La Spezia e finalmente Nave Alpino, 
Nave Crotone e Nave Chioggia si sono ormeggiate al Molo Varicella uno, lato 
Sud. 
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Alle già tante miglia percorse aggiungiamo anche queste ultime 1174, che 
sommate a quelle già effettuate dal 18 marzo 2002 raggiungono la bella somma 
di 9331; e tutte in 95 giorni. 

E’ difficile trovare delle parole che possano concludere degnamente queste 
pagine, anche perché quando si termina un viaggio e si giunge al traguardo il 
bagaglio personale è zeppo di cose (intendo ricordi, percezioni, affetti, 
esperienze, colori, emozioni, odori, immagini, sensazioni), tutte racchiuse alla 
rinfusa nel baule del nostro cuore. 

E’ stato facile scrivere come trascorrevano i giorni, sia in mare sia nei vari 
porti, dal momento che c’era un rigido ordine cronologico da seguire. Ma 
riordinare in un senso logico le sensazioni ed i ricordi rimasti nel cuore e nella 
mente al termine di questa esperienza, non è semplice. E’ inutile descrivere la 
felicità provata quando sono tornato a casa ed ho riabbracciato la mia cara 
moglie, ho ritrovato i miei cari e gli amici, riprendendo le mie solite abitudini: 
stupendo ed ovviamente scontato. 

All’inizio oltre tre mesi da trascorrere lontano sembravano troppi e 
sicuramente lo sono stati. Ma è anche vero che sono passati in fretta. Abbiamo 
conosciuto diversi paesi e culture, fatto nuove esperienze che ci hanno 
insegnato molto, apprezzato l’ospitalità delle persone che incontravamo e tutto 
sommato ci siamo sicuramente divertiti. Il tempo farà in modo che scorderemo 
i momenti negativi per lasciare impressi nella memoria solo quelli positivi. 
Inoltre a me questi novantacinque giorni sono serviti anche per incontrarmi 
ancora dentro e scoprire i mutamenti subiti dalla mia anima, l’evolversi di 
questo eterno ragazzo nato e cresciuto ai piedi delle montagne e divenuto uomo 
solcando i mari del mondo, sulle nostre care navi grigie, con il volto spruzzato 
dal sale e dall’acqua trasportati da brezze marine. E con le lacrime di felicità e 
tristezza essiccate sul volto abbronzato dal sole. 

Un altro capitolo della mia vita si è concluso. 
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Dedicato allo Staff di Comgrupmin … 

 
 

… ed agli amici TLC internazionali 

 



 


